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GIORNALE 

DELLI TEATRI COMICI- 

DELLE CITTA PRINCIPALI D* ITALIA . 


VENEZIA. 

TEATRO SAN BENEDETTO 

, Colica Compagnia Modena . 


Elenco della Compagnia . 

Francesco Paladini. 

Giuseppe Ruggeri . 

Giovanni Boboii . 

Alessandro Fracanzani. 

Gaetano Mariani. 

Vincenzo Lancerti » 

Pietro Simonciai» 

Pietro Mariani. 

Vincenzo Rossi . 

Carlo dall’ Este . 

Giuseppe dall’ Este . 

Giacomo Modena. 

Luigia Ristori Bcllotti. 
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Giuseppa Ruggerì. 
Teresa Ristori . 
Anna Boboli . 
Pasqua Medin» 
Maria Battisti . 
Amalia Ristori . 


i Ottobre i8zo. 

Una Dama a servire /Dramma. 

z detto . 

La bella fattora , o diffidenza e mistero. Com- 
media. Traduzione del conte Piosasco. 

3 detto. 

Sensibilità, e allegria. Commedia. Traduzione. 

4 detto. 

Gl* amori di un filosofo . Commedia di Casari 
annunziata col falso titolo; I poveri finti, 
e i poveri veri. 

* detto. 

Zaira . Tragedia . 

6 detto . 

La donna bizzarra. Commedia di Goldoni.. 

? detto . 

Il colpevole sonnambulo,, o I Visconti di Glen- 
thom ► Azione tragica in 3 atti . Nuovissi- 
ma riduzione dal francese. Meritamente pò* 
co, bene accolta ► 

1 
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8 ' eletto * 

I due Pietri . Commedia in 3 atti . Traduzione 
dal francese. 

Senno e capriccio, o la sposa collerica .• 
Commedia in z atti* Traduzione dal 
francese . 

9 detto . 

I due nipoti alla prova, a i contrapposti. Tra-- 
duzione . 

io detto.- 

L Atrabiliare Commedia in < atti di Alberto* 
Nota . 

ir detto. .- 

Pamela nubile* Commedia di Goldoni* 

iz detto. 

• / 

Madamigella Della Vallière* Dramma di Fran> 
cesco A. Bon . 

13' detto* 

Torquato Tasso * Commedia di Goldoni.- 

1 4 detto * 

La Vestale. Rappresentazione - nuovissima in - f 
atti in verso di Luigi Bellotti * Nel 
genere degli spettacoli non 1 può- dispia-' 
cere. 

Jf detto * 

Replica r 
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TEATRO SAN LUCA • 
Comica Compagnia Peroni. 


16 detto . 

Teatro s. Benedetto. Replica. 

Teatro san Luca. Alfredo Conte d’Arp, o 11 
ritratto ed il pugnale . Produzione in 
y atti di spettacolo tolta dal Francese 
dall’ attore Bon . Non piacque . 

17 detto. 

Teatro s. Benedetto .L’abate de l’Epée. Dram. 
ma . Traduzione. 

Teatro san Luca . Il matrimonio di Figaro , o 
la pazza giornata . Commedia di M* 
Beaumarchais .Nuovissima traduzione . 
È inutile adesso il farne il meritato e- 
logio . 

18 detto. 

Teatro s. Benedetto. I Baccanali. Tragedia di 
Giovanni Pindemonte . 

Teatro san Luca. I due Figaro, o la giornata 
della Commedia . Commedia in 4 atti 
di M. Martelly . Nuovissima traduzio- 
ne dell’attore Bon. Diverte» e piace, 

j9 detto. 

Teatro 5, Benedetto . Replica . 

Teatro san Luca. Replica, 

2.0 detto. 

Teatro s. Benedetto . La moglie libera , e il col. 
lo torto. Commedia di Federici t 
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Teatro san Luca. Quanti se ne trovano di que- 
sti, o il tartuffo dei costumi . Comrac- 

® ,0 a- uf- * - *- C *- v 

zi detto. v 

Teatro s. Benedetto . Ginevra degli Almieri. 
Tragicommedia del Foppa. 

Teatro san Luca. La valle del torrente, o ii 
muto per spavento . Dramma . Tradu- 
zione. 

zz detto * 

Teatro s. Benedetto. Replica. 

Teatro san Luca . Una nuova fama , ó la mac- 
china degli scacchi * Commedia del sig. 
Beck . Nuovissima traduzione , che pia- 
cque discretamente. 

z 3 detto . • 

Teatro s. Benedetto . Replica. 

Teatro san Luca. Replica. 

14 detto* 

Teatro s. Benedetto . I quattro rusteghi . Cen> 
media di Goldoni . Teatro illuminato 
con l’intervento delle LL. A A. II. Vi- 
ce Re, e vice Regina . 

Teatro san Luca . Sofia e Ditelmo , o lo scritto- 
io . Dramma di KotZebUe . 

ìjr detto* 

Teatro s. Benedetto. Niccolò Pesce, o il prodi- 
gioso nuotatore . Spettacolo nuovissi* 
mo, che finì con la disaprovazione ti- 
ni versale . 

Teatro san Luca. Lo sventurato avventuriere 
di Auberval , o la prova dal sepolcro . 
Spettacolo in 3 atti di M. Frederic . 
Traduzione nuovissima di niun effetto.. 
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x 6 detto , 

Teatro s. Benedetto. La sposa salice. 

Teatro san Luca . I due Figaro * Replica . Tea- 
tro illuminato con l’intervento delle 

LL. AA. II. 

# • 

X7 detto. 

Teatro s, ' Benedetto • Ottavia , Tragedia d’ Al- 
fieri. 

Teatro san Luca. L’importuno e l’astratto. 
Commedia di Augusto Bon . 

L’eredità. Commedia di un atto. Tradu- 
zione, 

2,8 detto , 

Teatro s. Benedetto . La vedova scaltra . Com- 
media di Goldoni. 

Teatro san Luca. Ordalindo Almanera, o i pri- 
mi sepolcri dei cavalieri del Cigno, 
Rappresentazione nuovissima dell’atto- 
re Bon . Può essere ben accetta ai soli 
ammiratori del meraviglioso > e stra- 
pagante , 

%<) detto. 

Teatro San Benedetto . Elena e Gerardo . Rap- 
presentazione di Giovanni Pindemonte* 

Teatro san Luca , Replica . 

30 detto. 

Teatro s. Benedetto,, La Scozese. Commedia di 
Goldoni , 

Teatro san Luca . Replica . 

31 detto. 

Teatro san Benedetto . Lo stravagante , il pol- 
trone e l’audace. Commedia in 4 at- 
ri . Traduzione di Pietro Andolfatti . 

Teatro san Luca . Replica . 
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MILANO. 

§ 

Giornale della Comica Compagnia Alberti e 
Rosa nel Teatro Re, e della Comica Com-- 
pagma Rastopulo nel Teatro Corcano , nel 
Teatro Lentasio , e negli Anfiteatri della 
Stadera , e Giardini Pubblici . 


L’Elenco della Compagnia Alberti e Rosa « 
trova nel volume i. 

Comica Compagnia Rastopulo . 

Elenco della Compagnia. 

Giovanni Boccomini. 

Francesco Pieri . 

Filippo Conti* 

Giuseppe Zannoni. 

Filippo Fontana . 

Giovanni Quazzi, 

Filippo Fava . 

Agabito Angiolini . 

Carlo Camisani . 

Giacinto Pezzi . 

Lorenzo Pellegrini. 

Vincenzo Inso» . 

Antonio Raftopulo. 

Anna Pieri . 

Teresa Angiolini. 

Margherita Mazzotti . ' 

Teresa palpino . 

Adelaide Angiolini • 
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Giuseppa Fava . 

Anna Boccomini. 

Annunziata Fontana. 

Adelaide Marzochi . 

Marietta Pezzi . 

LuigijrPierf }p arti da fanciuI1! - 

ÌZIZ Sì > Machinisti . 
Federico Barbaro . Suggeritore * 
Leonardo Foretti . Trovarobbe . 
Giovanni Quazzi . Poeta . 


j Settembre 1820. 


Teatro Re. Prima fatica. 

Teatro Lentasio . Emma, o il giudizio di Carlo 
Magno. 

z detto . 

Teatro Re. La mercede della verità. 

Teatro Lentasio . Replica . 

3 detto . 


Teatro Re 
Teatro Lentasio 



4 detto . 

Teatro Re. Lo scrittoio, o i pericoli della gio- 
ventù . Dramma di Kotzebue . 

Teatro Lentasio. Gli amori di Adelaide e Co- 
mingio . Dramma del Gualzetti , parte 
prima . 


S detto.. 

Teatro jRe. .Esempio ai Giudici. Dramma. 
Traduzione dal francese . 
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Teatro Lentasio. Adelaide maritata, o Comin- 
gio pittore. Dramma del Gualzetti, 
seconda parte. 

6 detto . 


Teatro Re . Lo sbaglio della Diligenza . Cornine» 
dia . Traduzione dal francese . 

Teatro Lentasio. Adelaide e Ccxmingio Romiti. 
Dramma del Gualzetti, parte terza. 

7 detto . 

Teatro Re. Didone abbandonata. Dramma del 
Metastasio . 

Teatro Lentasio . I/Eroe ed il Selvaggio. Dram- 
ma del Sograffi . 

Anfiteatro della Stadera . Gli amori di un Filo- 
sofo . Commedia del Casari . 


Riposo. 


8 detto . 

9 detto . 


Teatro Re. Il sogno punitore. Rappresentazione 
in 3 atti tolta dal francese dall’ attore 
Gaetano Bazzi . 

Anfiteatro Stadera. Torquato Tasso . Commedia 
del Goldoni . 


io detto. 

Teatro Re. La privazione genera i desideri . 

Commedia di Camillo Federici . 
Anfiteatro Stadera. Enrico IV. al trono diFran- 
eia. Spettacolo dell’ Avelloni . 

Teatro Carcano . La fondazione di Roma, ossia 
le strepitose guerre per il ratto delle 
Sabine. Nuovo grandioso spettacolo. 
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. il detto 4 

Teatro Re . Pregiudizio vinto da spirito di con- 
tradizione. Commedia. 

Teatro Lentasio. Il cappellino color di rosa. 
Commedia di Giacinto Ravelli . 

Anfiteatro Giardini. Eleonora di Fravestein. 

- Spettacolo in f atti deH’Aveiloni . 

li detto. 

Teatro Re. Replica. _ 

Anfiteatro Stadera. Raul di Vitrì, o lo Schia- 
vo. Dramma di Camillo Federici. 

* • 13 detto . 

Anfiteatro Stadera. Le donne avvocate. Comme- 
dia del Sograffi . 

14 detto. 

Teatro Re. Costanzo e Micheletto , o i due Sa- 
vojardi . Commedia in 1 atti. 

Il regalo del primo d’ anno. Farsa. 

Teatro Lentasio. La sposa Tartara. Spettacolo 
di Luigi Bellotti . 

Anfiteatro Stadera . I viàggi di Odoardo Willis 
o il vascello l’Occidente. Dramma. 

Anfiteatro Giardini . La presa di Belgrado . 
Spettacolo . 

detto. 

Teatro Re. Il principe quando occorre, o l’av- 
ventura di Petronio Zannerini. Com- 
media.- 

Teatro Lentasio. Gneo , Tadeo , e Bartolameo . 
Commedia in j- atti. 

16 detto . 

Teatro Re. La donna vendicativa . Commedia del 
Gozzi . 
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17 detto. 

Teatro Re. Replica. * . 

Teatro Carcano . La fondazione di Roma . Re» 
plica . 

Anfiteatro Giardini. La sconfitfa di Tanfi' Afri- 
cano. Replica. 

18 detto. . » 

Teatro Re. Nitetti . Dramma di Metastasio. 

Teatro Lentasio . Il cappellino color di rosa. 
Replica. 

'19 detto. 

Teatro Re . Il Ventaglio . Commedia del Gol- 
doni . Il Segreto. Farsa. * •* 

Teatro Lentasio. La sposa Tartara. Replica. 

10 detto . 

Teatro Re . L’ ajo nell* imbarazzo . Commedia in 
3 atti di Giovanni Giraud. 

Teatro Lentasio. Il coraggioso, il poltrone, e 
lo stravagante . Replica . 

zi detto . 

Teatro Re. Il Ventaglio. Replica. 

Teatro Lentasio . La vigilanza di Lodovico Re 
di Polonia . Benefiziata degli attori 
Margherita Mazzotti , ,e Filippo Fon- 
tana. 

zz detto. 

Teatro Lentasio. Replica. 

Anfiteatro Stadera. Il trionfo di Giuditta. Spet- 
tacolo . 

z 3 detto . 

Teatro Re . Il portafoglio. Dramma di Kotze- 
bue . 
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Il pazzo ragionevole. Farsa di M. Parrai* 
Traduzione . 

Teatro Lentasio . Replica . 

La bacchettona . Farsa. Benefiziata deili 
prima attrice Anna Pieri . 

24 detto. 

Teatro Re. Gli amori di un filosofo. Commedia 
del Casari . 

Teatro Carcano . I figli del Sole, o l’antro del* 
la vendetta . Spettacolo . 

Anfiteatro Giardini. Il Convitato di pietra. 

detto. 

Teatro Re. Sofia Wandernoff*. Dramma di Carlo 
Federici . 

Teatro Carcano . Replica . 

Anfiteatro Giardini. La sposa tartara . Spettacolo 
del Bellocci * 

* 2 6 detto. 

Teatro Re . Il Sacente . Commedia di KotZebue* 

Teatro Lentasio. Il convitato di Pietra. 

Anfiteatro Giardini . Un curioso accidente . 
Commedia del Goldoni. 

Il Diavolo muto . Farsa . 

27 detto. 

Teatro Re . La Bottega di Caffè . Commedia de j 
Goldoni . 

28 detto . 

Teatro Re. 'Teseo. Tragedia, di Giuseppe Lu- 
gnani. 

29 detto. 

Teatro Re . La mercede della verità . Replica • 

30 detto . 

Teatro Re. L’Atrabiliare . Commedia di Alberto 
Nota . 
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TORINO. r- ■ g 

TEATRO DELI/ILLUSTR. SIG. MARCHESE 
D’ANGENNES. 


••MNMIIHiiI 

Continuazione del Giornale della Comica 
Compagnia Mascherpa e Felli . 

16 Settembre 1820. 

Il Solitario e l’ incognito, ossia l’eremita de’ 

, Galli . Traduzione dal francese . 

17 detto . 

Pandolfo mercante milanese, ossia il matrimo- 
nio per concorso . Commedia del Gol- 
doni . 

18 detto. 

Da burla 0 da vero . Commedia in' 3 Jatti del 
signor Casari. Nuova. 

I tre gobbi di Qorgonzona a Milano. Com- 
media in un ateo. Nuova,. 

19 detto . 

Madama Flericourt, ossia 1 ? arrivo del Gover- 
natore. 

20 detto. 

Le nozze del duca di Turringen, ossia l’ardita 
impresa del conte Valburgo di Waia 
chmister. Spettacolo in 3. atti del si. 
gnor conte Poia. Nuova. 
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zi detto» 

II figlio del signor Padre , ossia gli originali, 
senza copia. Commedia diGiraud» Nuova» 

«. 22 detto» 

Riposo» ** ' 

detto . . 

1/ amore irritato dalla difficoltà, O Teresa e 

Claudio . Del Greppi » 

% • - 

24 detto » 

*1/ innalzamento di Gustava III. Re di Svezia, 
ossia Sedesclavo . Spettacolo in ? atti r 
v ” Eutichio della Castagna o la casa disabita- 
ta» Commedia in un atto del Giraud » 

, • 2 y detto » 

’ 4 

Federico II. Re di Prussia nella Slesia, ossia. 

rigore militare r e sovrana clemenza .*• 

’ Commedia in 2. atti » 

2 6 detto . . 

t ridicoli contrasti tra sir Rhum, sir Ponce, 
sir Rak , sir Paf, sir Taf, sir Lub , 
ossia contradizione e puntiglio . Com- 
media in y atti dell’Avelloni. 

27 detto .* 

Il benefattore e P orfana * Commedia di Alberto» 
Nota » 

» 

28' detto.' 

L’ intollerante per tutto e con tutti.' Commedia 
in 3 atti ^ 

Sì, o no . Commedia in un atto'.- Traduzio- 
ne dal francese del. signor Velli, artistat 
comico » 
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zg detto . 

Riposo p 

i' 30 detto .' 



Chiara, di Rosembergh. Commedia in y atti* 
Traduzione dal francese del sig. Mar- 
chionni. 


i Ottobre. 


Una kpaga tutte, annunziata col titolo, il poe- 
ta araldo amoroso beneficato dalla for- 
tuna. Commedia in y atei. 

z detto* 

I.e piacevoli combinazioni nel progetto "di ma- 
trimonio, ossia il capitano Belronde * 
Commedia in 3 atti di Picard . Trad. dal 
francese del sig. Quadrar! Felice. Sera- 
ta a benefizio del primo attore Velli . 

3 detto* 

1/ antico pregiudizio delle donne, ossia noti 

, contar gli anni alle donne. Commedia 

in y atti di Camillo Federici • 

4 detto . 

Il trionfo del bel sesso , ossia Corradino» Spet- 
tacolo in 4 atti . 

y detto. 

L*ajo nell* imbarazzo . Commedia in $ atti del 
Giraud . 

Uno spende gli altri godono. Commedia in 
un atto del sig. Fabri di Bologna.. 

; % 

6 detto * * 

Riposo * . • « . 
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7 détto . -s 

Le cinque memorabili giornatfMf Gustavo Wa- 
sa . Spettacolo in s 

8 detto . 

, • "♦ « 

Presto o tardi tutto si scopre . Commedia in j 
atti del sig. Avelloni • 

.. 9 detto . 

Temperamento ed educazione , ossia malgenio e 
buon cuore. 

io detto. 


Il figlio del signor Padre. Replica. 

il detto . 

Ferocia e generosità, ossia le gesta valorose d 
Giffredo generale delle armi Svedesi . 
Spettacolo in j- atti del sig. Velli, ar- 
tista comico , f 

iz detto. ■ • 

Cinquecento testimoni. Commedia in j atti del 
sig, Cuccetti . 

L’inglese stanco di vivere. Commedia ini 
atto , 

i$ detto. 

Riposo . 

14 detto. 

La caverna del terrore . Spettacolo in f atti del 
sig, Donnes, attore della compagnia. 

if detto . 

Il passo della Marna , ossia il pericolo .^Comme- 
dia in 4 atti di Federici . 

La collerica. Commedia in l atto. 
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i 6 detto. 


r 7; 


li barbiere maldicente di Gheldria. Commedia 
deH’Avelloni . 


1 7 detto . 

Un giorno di persecuzione, ossia l’arrivo ina- 
spettato o Ja famiglia d’AngJade . Com- 
media in f atti. Traduzione del signor 
Canova , artista comico . 

18 detto. 


La scommessa tra marito e moglie . Replica , 

19 detto . 

Le truppe a quartieri d’inverno, ossia gli ospi- 
ti militari . Commedia in 4 atti . 

io detto . 


Riposo . 

21 detto. 

Godelindo signor di Trevigi, ossia il gran Tor- 
neo. Spettacolo in f atti già conosciu- 
to sotto il titolo di Corradina d’Este, 
del signor Avellani . Serata* a beneficio 
del sig. Zuanetti Antonio , tiranno. 

zi detto . 

Cosimo il. alla vista delie carceri . Commedia 
in j' atti del sig. Enrico Paganini. 

13 detto. 

Da burla o da vero . Replica . 

Dodici donne innamorate di un solo. Com- 
media in z atti del sig. Luigi Favre, 
aitista comico. Riduzione della Com- 
media del sig. MorrocJjesi, intitolata 
le Amazon i . 

z 
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ROMA. 

TEATRO ARGENTINA 

Compagnia Comica Vestri e Fenien 

,* * : 

«•mmiNtvi 


9 Settembre 1810. 

Lo Stravagante. Commedia di carattere. 

10 detto. 

Il Matrimonio per concorso, del Goldoni . 

11 detto. 


Contradizione e Puntiglio, dell’ ÀYciloni . 
iz detto. 

Oreste. Tragedia dell’Alfieri. 


Replica » 
Replica . 
Replica . 
Riposo . 


13 detto. 

14 detto . 
if detto,. 

16 detto. 

17 detto . 



L‘ astrologo per ghiotoneria . Commedia 
Buonavogli . 

iS detto . 


Il giuocatore d’ Ifland . 

19. detto . 

Il pitocchetto. 


del 
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io detto. 


I due Pietri. Traduzione dal francese. 

il detto. 


Le civette in apparenza. 

La fiera delle Fate . Farsa . 

il detto.. 

Riposo . 

13 detto 


Saul Warinton. Del Federici. 

14 detto* 


Far male per far bene . 

i • ■ 

15- detto . 

L’autorità paterna. Riduzione dal tedesco di 
Salvatore Fabbrichesi, di buona morale 
ma diniun effetto, che occupò - una se- 
ra senza lasciar desiderio di se. 

26 detto. 


Il figlio del signor padre . 

17 detto. 


Le prigioni di Lamberg. Dramma di Carjo 
Federici. 

z8 detto. 

La fiera delle Fate . 

11 naso del signor Macrobio . Farsa scher*. 
aosa . Riduzione dal francese al disgu- 
sto italiano da non parlarne altro. 

19 detto . 


Riposo* 


30 detto, 

il Falegname di Livonia* 


! 
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i Ottobre^» 


Pietro e Paolo » Traduzione dal francese • 

a detto . 

La Follia . Traduzione dal francese . 


$ detto* 

La cameriera di condizione, con la quale andò 
in scena la prima donna sig. Laura Ci- 
vili Paci sostituita alla defonta Fini » 
che appagò la buona aspettativa* 

4 detto • 


Chiara di Rosembergh . 

$ detto* - 

Replica . 

Le Civette in apparenza . Farsa * 

6 detto* 

Riposo . 

7 detto* 


Far male per far bene . Replica* 

8 detto . 

Gl* innamorati • Commedia di Goldorti » 


9 detto » 

I Contrapposti. Traduzione dal francese* 

10 detto . 

* . ? 

Madamigella Della Vallière. Dramma dell’ atto- 
re Ben . 


li detto. 

La Sposa sagace di Goldoni . 

tt detto * •' 
Chiara diRosemberg. Replica* 
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r$ detto. 


Riposo. 

14 detto. 

L’avviso ai Maritati, di Federici. 

if detto. 

Zelinda, ovvero la gelosia di Lindoro. Del Gol* 
doni . 

16 detto. 

Camoens. Dell’avvocato Sograffi. 

1 7 detto. 

Replica • 

18 detto. 

Il Nemico delle bugie. 

19 detto . 

Li padri provisori • Traduzione dal ftancese « 
zo detto. 

Riposo . r 

zi detto. .i . ' 

Moliere. Del Goldoni. 

li detto.. 

Replica ♦ ' ‘ t 

z3 detto. 

Il Pitocchetto. Replica. 

Z4 detto . 

Il disperato per eccesso di buon cuore. 
i $ detto v 

II pericolo di Enuco IV. , del Federici. 


’’ ì 
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1 6 detto. 

Li falsi Galantuomeni, di Federici. 

Z7 detto 

Riposo . 

28 detto . 

Ginevra di Scozia . Di Giovanni Pindemonte. 

1 $ detto . 

Replica . 

30 detto. 

Il poyeroTonson. Commedia nuova dell’Avelloni, 
il quale ha tentato con l’introduzione di 
un fanciullo protagonista, e di un’azio- 
ne delicata, di richiamare l’attenzione 
delle anime sensibili, ma convien cre- 
dere che in questa sera poche ve ne 
fossero, o che bastante non fosse a co- 
muovere . 

31 detto; 

Riposo . 
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Continuazione delle recite della Comica 
Compagnia Perotti nel Teatro del Corso , 
e della Comica Compagnia Andolfati 
nell ’ Arena del Sole . 


i 6 Settembre i 8 zo. 

Teatro del Corso. Ordalindo Alraanera, ossia 1 
cavalieri del Cigno* Produzione nuovis- 
sima dell’ attore Bon . 

Arena del Soie. Gustavo ili. nipote di Carlo x 
XII. re di Svezia . 

17 detto . 

teatro del Corso . La donna d’ Istria . Rappre- 
sentazione del suddetto Bon. 

CJn accidente aspetta l’altro. Farsa. 

Arena del Sole . Amar quel che si odia , odiar 
quello che si ama , con Stentarello . 

i$ detto . 

Teatro del Corso. La macchina degli scacchi . 
Traduzione dal tedesco. 

Arena del Sole. I fuggitivi di Elembergh con 
Stentarello soldato poltrone e finto paz- 
zo . Serata a benefizio di Gaetano Cap- 
pelletti che sostiene il carattere di Sten- 
tarello . 
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ip detto . 

Teatro del Corso. Il muto e l’assassino. Tra- 
duzione dal francese . 

Arena del Sole. La Pianella perduta. Farsa in 
musica . - 


20 detto . 

Teatro del Corso. I due fuggitivi. Traduzione 
dal francese . 

Arena del Soie . Replica . 

Zi detto. 

Teatro del Corso. La giovinezza di Giovanni 
Saintrè. Originale di Merville. 

Arena del Sole. L’Apatista, Commedia del Gol- 
doni . 


22 detto. 

Teatro del Corso «• __ 

Arem del Sole } R,poso ' 

23 detto f. 

Teatro del Corso. La terribile Foresta di Sennart . 
Traduzione dal francese . 

La nimica degli uomini. Farsa. Serata a 
benefizio dell’attore Romagnoli, ‘ - 

^.rcna del Sole. I due Gobbi, ossia la perfetta 
somiglianza . 

,24 detto'. 

Teatro del Corso, Le rovine del Castello di 
Sant* Orian , o il testimonio invisibile . 
Rappresentazione in 3 atti tolta dal 
francese . - 

Arena (lei Sole. L’eroina di Svvrin. 
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zy detto . 

Teatro del Corso. Mano di Sangue. DeJl* attore 
Bon . 

Arena del Sole . Stentarello spaventato dai 
morti . 


2 6 defto. 

Teatro del Corso. Replica. 

Arena del Sole. Riposo per pioggia, e così il 
27 e a8 . 


27 detto . 

Teatro del Corso. La tavola rotonda in Londra. 
Traduzione. 

28 detto . 

Teatro del Corso . Figaro barbiere a Siviglia . 
Traduzione dal francese . 

i 

19 detto « 


Teatro del Corso 
Arena del Sole 


> 


Riposo . 


30 detto . 


Teatro del Corso . La notte del terrore , ossia 
Manfredo Daramant . Dramma in 7 at- 
ti. Traduzione dai francese . 

La nimica degli uomini. Farsa. Serata a 
benefìzio dell” attrice Baldiguerra. 

Arena del Sole . L’ Ajo nell’ imbarazzo . Di Gi- 
raud . 
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TEATRO DEL CORSO. 

Comica Compagnia Rastopulo . 


I Ottobre 1820. 

Esempio ai Giudici . Dramma in 3 atti . 
z detto . 

Un piano di fortificazione . In 4 atti . 

3 detto . 

II Medico notturno. Dell’ Avelloni. 

Ne succedono anche di queste . Farsa . 

4 detto . 

Lo Stravagante. 

La Bacchettona. Farsa. 


y detto . 

Coriolano alle porte di Roma . Tragedia di Se- 
vola . 

6 detto . 


Riposo. 

7 detto . 

I figli del Sole. Spettacolo in 3 atti dell’attore 
Marchionni . Ebbe un esito infelicis- 
simo . 


8 detto . 


La festa della Rosa . Commedia dell’ avvocato 
SograflS , 


Digitized by Google 



9 detto . 

Lezione di . esperienza alla gioventù. Commedia 
di Koczebue in 4 atti , £ che sempre 
piace . 

10 detto . 

Li Strelizzi . Spettacolo, dell’attore Bellotti. 


11 detto. 

11 Benefattore e 1 * Orfana. Commedia deU’avvo- 
cato Nota » 

L’orbo che ci vede* Farsa. 

ia detto. 

L’Atrabiliare . Commedia di Alberto Nota • 

13 detto. 

Riposo • 

14 detto . 

La disfatta dei Bretoni da* Bolognesi nel 1310. 

sotto le mura di Bologna . Spettacolo 
decorato di evoluzioni, e combattimenti 
di Cavalleria . 

Il Marito geloso . Farsa . 

ij- detto. 

Replica . 

16 detto . 

Gli amori di Adelaide e Comingio . Dramma 
del Gualzetti, parte prima. 

17 detto, 

Adelaide maritata, o Comingio pitto/e. parte, 
seconda • 

La Casa disabitata . Farsa di Giraud • 

15 detto. 


Adelaide e Codningio Romiti, parte terza. 
,La bacchettona . Farsa. 
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TRAGEDIA 

♦ » 

DI GABRIELE SPERDUTI 

- * , 

NAPOLI TANO 

MEMBRO DELLA SOCIETÀ’ • PONTANIAffA 


INEDITA 


À 



ATTORI. 


Bruto . 

Cassio . 

Catone il giovane. 

Messala . 

Stratone filosofo . 

Lucilio , 

M. Antonio . 

« ,Uffiziali delle Legioni di Bruto, di Cas- 
sio , e M. Antonio . 

La Scena è nel campo di Bruto presso la 
citta di Filippi. 


*■ 
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ATTO PRIMO. 


La tenda di Beato . 


SCENA PRIMA. 

« 

\ 

Bruto, Catone , Stratone , ed altri 
UJJìziali . 

Bru. Sì, de’ Romani , e della terra i fati 
Fian qui decisi ; non è lungi il giorno 
Della battaglia , avida meta a tante 
Nostre speranze , a sudor tanto . O prodi. 
Con noi di Roma è la gran causa ; quella 
Che infranti i ceppi, onde la patria han carca 
Suoi degeneri figli , a lei conserva 
E leggi , e gloria , e libertade , e possa , 
E stabil pace. Ma la causa, ond’ ebri 

I Triumviri io scorgo, è l’opra iniqua 
Di servii turba, ch’onor, patria , e sangue 
Vende a’ tiranni ,ond’ ella tolga all’ ombra 
De’ lor vessilli ogni molesto freno 

A sue più cieche passioni , e sprezzi 

II debil grido delle inulte leggi . 

Ecco i nemici che su’ colli opposti 
Abbiam d’ innanzi : essi giurar eh’ eterno 
L’ empio servaggio renderai^ di Roma 
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Col nostro sangue . Ma i lor vili brandi 
S > infrangeran su petti , a cui fa scudo 
Amor di patria , odio a' tiranni, e saldo 
Sprezzo di morte. Legioni invitte 
Cui Cassio è duce, qui a pugnar pel Tebro 
Volan superbe ; nè vietar può 1’ oste , 
Qual già tentollo là di Tarso al varco, 
Che tanta aita a noi ne venga . Intero 
Trionfo avrem : da sue sciagure il mondo 
Respirar debbe . Ma se ingiusta sorte 
Fia che .tradisca un sì gran voto, noi 
Pur tremendi a* Triumviri , coverti 
Del sangue d’essi, liberi cadremo ... 

Ah no, Romani, Bruto sol richiami 
A lui sul capò i vostri fati , Ei spento , 
In voi conservi il suo Palladio a Roma , 
Stuolo di eroi che le virtudi antiche 
Riviver faccia , e i dì suoi prischi in lei . 

Cat. Il nostro sangue ah ! pria tutto si versi, 
M’ascolti il ciel , che il cener tuo si asperga 
D’ una lacrima nostra . Eroe di Roma , 
Ella cadrà, te spento, - è in te suo fato. 
Del mondo in te la pace. Alla battaglia 
Ne mena or tu: noi mostrerem tra T armj 
A’ tre tiranni che siam degni, o Bruto, 
Di vincer teco. 

Tutù . Alla battaglia ! 

Bru. I vostri 

Voti fian paghi . L’alba che sì chiara 
Sorge ne* campi di Filippi, a noi 
Promette un giorno d' immortai trionfo. 
Lieto è per noi l’augurio . Or che si appressa 
Cassio co’ suoi, del campo alla difesa 
Vegliate o prodi, onde iraprovisa Toste 
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Non voli al T armi quando men si tema 
Di sue sorprese . Volgerem col duce. 

Che attendo qui , sulla futura pugna 
Gli alti consigli, che cangiar l’aspetto 
Denno alla terra . Nel favor de* Numi , 
Nel valor vostro , in me si fidi . O estremo 
Fia tal giorno a’ tiranni , o il più superbo 
Di nostra vita . 

SCENA. SECONDA. 

Bruto , e Stratone . 

Br u. In due diviso il mondo 

, Cui Roma impera , scosso fìa dall’ urto 
De’ suoi tremendi sdegni ; or parte d’ esso 
L’altra qui debbe ricovrir nel sangue . 
Quanti eroi, quante vittime innocenti 
La morte accerchia ! Ma virtù , ragione 
Avran trionfo ? Amico , qual presagio 
Il cor ti annunzia? DlFarsaglia il giorno 
Fia che risorga in questi campi ; o aperto 
Al sospiro di Roma è il sen di Giove ? 

Stn, Legger gli arcani del destin concesso 
All’uom non è . Ben palpitar mi sento , 
No’l niego già, che l'ultima speranza 
Della tua patria penda sol da’ casi 
D’ incerta pugna ov' esser può tradito 
Dalla sorte il valor . Pur se lo sguardo 
Volgo a' nemici, e quindi a’ nostri; in quelli 
Da stolte brame illanguidito , estinto 
Miro 1’ amor di patria ... E ov’ esso taccia 
In uman cor, d 1 ogni virtù lo spoglia, 
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E inerte il rende al generoso grido 
D’ onor , di gloria. Ma in color ehe vasto 
Fan cerchio a te, Romani scorgo , a cui 
Il maggior de’ Romani è duce , oh vista! 
Da lieta speme sento il cor sedurmi ; 

E par che 1’ ombre di Farsaglia io vegga 
Non più gemiti foschi , aure di gioja 
Mandarmi in volto . 0 Bruto , io non favello 
Di Cassio già . Cassio tremendo in campo 
Alli nemici, che de’ Parti al ferro 
Prode involò delle romane schiere 

I tristi avanzi : Oppugnator nel Foro 
Del cieco lusso , e di straniere usanze 
Che i costumi cangiar degli avi nostri, 
L’ amor di Roma e l'amistà di Bruto 
Mertò ; qua’ fregi ! Or qui si appressa cinto 
Pur da Romani ; e oh quante ei recar debbe 
Nuove speranze a noi ! 

Bru» Straton , ti arresta 

Nel tuo giudizio . Ignori tu quai cure 
L’oprar di Cassio, e di sue genti immerga 
Nel mio pensi er. 

Str. Cheascolto! 

Bru . Ah sì , nel campo 

Cassio or non è qual lo mirasti al Foro 
Cittadin sommo, a Bruto amico... Tutto 

II tempo cangia . Dopo che per noi 
Cesare giacque , a fuggir meco astretto 
Cassio da Roma pel furor del volgo , 

Di quel volgo fatai sempre a chi l’ama! 
La Grecia e l’Asia noi scorremmo, il sai. 
Onde raccorre armi , guerrieri , e navi 
A prò di Roma . A Smirne alfin rividi 
Cassio , che a me con numerose turbe 
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Venia da Siria..* E qual si offerse al cigli® 
Allor di Bruto? Fra straniere genti 
E fra Romani , sol del 1' util vaghi 
E non del giusto , inusitato orgoglio 
Sorgeagli in fronte , che i servili omaggi 
In lui destar dell’Asia . Eran suoi cenni 
Duri, superbi, e spesso ingiusti; ad essi 
Popoli intori rispettoso volto 
Dovean piegar : tal sull'Oronte appare 
Despota Parto f e de’ suoi schiavi il dosso 
Nell’ assoluto suo poter calpesta 
Con piè superbo. Io ne frenica ; mio sguardo 
Grave su lui cadendo era al suo fasto 
Aspra rampogna. Offeso , ei senti tosto 
Nostr’ amistade illanguidirsi in seno : 

E pur mescendo al suo rancor privato 
Pubblico danno , alle incessanti mie 
Necessarie richieste avversi nieghi 
Mai sempre oppose. Alfìn da lui dolente 
Io mi divisi, e i Licj a domar corsi 
A noi ribelli . Ei sull’altera Rodi 
•Volse il suo sdegno. Or di Filippi in campo 
Un esercito sol far denno i nostri * - 
Co* siici guerrieri . E fia che Cassio io trovi 
Romano , eroe , qual preparar già seppe 
Gl’Idi di Marzo j e qual debb’ei mostrarsi 
In sì gran giorno ? • * 

Str. Il tuo dolor ben sento t 

Eccelso Bruto. E di si grave incarco 
E la virtù , che negli eroi pur anco 
Vacillar puote ?... Ma Lucilio or veggo 
Che incontro a Cassio tu spedisti. Forse 
Di lui novelle ei reca , che conforti *• 
Tuo dubbio cor'. ■ 

Bru* Lo spero • 
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SCENA TERZA. 

Lucilio , Bruto , e Stratone . 

* . 4 

Lue. Invitto dace* 

Cassio non è dal nostro campo lungi , 

Le sue legioni io precedei di poco . 
Bru.Dimmi : qual egli è mai ? Vedesti?.. Nulla 
Si taccia a me . 

Lue. Fallaci i tuoi sospetti 

Non eran ... Cassio nelle colpe è fatto 
L’emulo de* tiranni. Impetuoso 
Sempre,iracondo,,anchein bagordi immerso. 
Da sè difforme , a' suoi seguaci porge 
Il tristo esempio di stolta licenza . 

Alla crudel rapacitade e all’ira 
Fatto in lor servo ogni dover più sacro , 
Essi obbliar che ne’ lor dritti i dritti 
Rispettar denno delle genti . Il credi ? 
Terror dell’Asia ornai lor nome è reso. 
Già fidi a noi Popoli e Prenci , occulti 
Or tesson voti pe’ nemici nostri 
Sperando pur sotto novello giogo 
Men crudi mali . 

Bru. E ciò che udir io sdegno. 

Udir pur anco , al suo cospetto dunque 
Soffrir può Cassio ?... Osiam nelle veraci 
Nostre virtudi, osiam mostrargli al guardo 
Lo smarrito d’ onor prisco sentiero . 

Alla mia voce di rossore il volto 
Fi tinger debbe , e rammentar se stesso . 
Or con vittime elette il nostro campo 
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Paro si renda , onde sian cari a* Numi 
I primi voti , che giungendo ad essi 
Offrirà Cassio . I miei prodi guerrieri 
In sue legioni lieti accolgan nuovi 
D’armi fratelli, che nel gran conflitto 
Con noi far denno memorabil gara 
Di valor per la patria , ed in lor gesta 
De’, prischi falli seppellir lo scorno . 


Fine dell' Aito Primo. 


■» 
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ATTO SECONDO . 

♦♦♦♦♦♦ 

I 

. SCENA PRIMA. ^ 

Catone , e Messala . 

Cat.Tu qui ? Che miro ? Messala ! Tua vista 
Letizia estrema infonde in me . 

Mes. Nè viva 

È men la mia nel rivederti , o figlio 
Del gran Catone . A me la destra porgi . 
Da’ Sette Colli io fuggitivo, dopo 
Tanti perigli in affannoso e lungo 
Peregrinar , Romani alfìn ritrovo > 

Respiro . 

Cat. Il piè da Roma tu movesti ? 

Qual è il suo stato? Quali eventi?.. 

Mes. Amico, 

Non ricercarli. Il mio silenzio privi 
Te d’ un dolor, cui nulla è pari j e scemi 
In me 1’ affanno di memorie atroci,. 

Ma Bruto ov’ è? Qui nolvegg’io? 

Cai. , Compiti 

I voti alfin , che pel vicino arrivo 
Di Cassio ei porge a J Numi , il campo scorre, 
Come uso è sempre ; e va spargendo intorno 
Provvidi cenni. È necessario ovunque 
Di Bruto il guardo or che d’Antonio il campo 
Che n’èd’ appresso, e pel conflitto attende 
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Sol d’Ottavio le schiere ; a noi eoi grido 
Delle sue trombe un’ imminente pugna 
Ognor minaccia • Ma ben tosto il duce 
Rieder qui debbe. 

"M es. Io rivedrò tra poco 

Que’ due figli di Roma , in cui sol vive' 
La sua salvezza. 1 ... Nè cotanta speme 
È in lei fallace . Nel fissar le ciglia 
Su questo campo, ultimo intatto asilo 
Della latina libertà , sorpreso 
All* aspetto guerrier, eh’ ess’ offre, io provo 
In me fiducia del trionfo • 

Cat. Sommo , 

In ver, dell’ armi è l’apparato. Quanti 
Romani invitti di Farsaglia all’ ire 
Fuggir , celando nella dotta Atene 
Sotto toga di pace il dolor vivo 
Del patrio giogo : quanti il gran Catone 
Ebbe compagni al fianco , e che dispersi 
Ivan pe’ vasti d’Aftrica deserti , 

Tutti seguir le generose insegne 
Di Cassio e Bruto. A tanti eroi le schiere 
Aggiungi pur che ciascun prence invia v 
.Dell’Oriente fin dal Fasi ignoto 
E dall' Eufrate j bellicose genti 
Che stagion lunga use a pugnar per Roma, 
O pur dontr’essa , n’emular le gesta. 

Mes. Ah sì , la fama che i lontani oggetti 
Rende ognor grandi , sparsa avea sul Tebro 
Di vostra possa rinomanza altera 1 
Che i tiranni atterria . Ma il ver più grande 
Qui della fama io trovo . Ancor lo sguardo, 
Ben lo ravviso, non han tolto i Numi 
Da’ nostri mali , e ne’ lor petti vivo 
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Ancor giustizia . 

Cat. Bruto qui si avanza . 

SCENA SECONDA. 

Bruto , Stratone , Lucilio ed altri uffizioli. 
Catone e Messala . 

Bru.L ordin severo clie nel ea-mpo è sparso. 
Mie cure appaga : esso dischiude il varco 
Alla vittoria... 

Mos. Oh Bruto! Oh duce! Ah posso 

Qui teco alfin ? 

Bru. Qual voce ! Qual sorpresa ! 

Messala ! 

Mes . Amico!.. 

} si abbracciano a vicenda | 

Me felice , a cui 
Il ciel concede offrir sulle tue ciglia 
Alla salvezza, della patria un capo 
Tolto a’ tiranni ! 

Bru. Avvolto io ti crede? 

Ne' tristi fati degli eroi , cui Roma 
Colma d’ambascia offre i tributi occulti 
De’ suoi sospiri . Oh gioja ! Appellar posso 
A parte te d’ ogni periglio nostro 
Su’ Filippica campi ... Ardente, immensa 
Brama or t’ è d' uopo d'appagar , che vive 
Gran tempo in noi ; l’udir sicure nuove 
Di nostra patria , delie cui soiagure 
Confuso grido ondeggia qui ... Tu taci* 
Messala , amico ? 

Mcs. Che mai chiedi ? • 
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Bru. A troppo 

Cruda incertezza alfin ne togli . 

Mes. E debbo?... 

Bru. Già preparate a’ più crudeli affanni 
Son Palme nostre . Deh! favella. 

Mes. Oh Tebro 

Rosseggiante pel sangue de’ Quiriti ! 

Ahi Roma ! Roma già terror del monJo , 
Or presso quasi all’ infallibil meta 
Dell’ umane vicende; i mali tuoi 
Svelar non posso senza che 1’ affanno 
Tronchi mie voci . Dopo che raccolti 
Sul piccol Reno Antonio, Ottavio, e’1 vile 
Lepido, a gara ebber tra lor diviso, 
Quasi retaggio avito, il roman mondo, 
E decretati i lor delitti; al Tebro 
Con torrenti d* armati , ebri di strage 
Corser divisi . Qual di Roma incerta 
,Fn Jo spavento di tant’armi ed ire 
AI lampeggiar! Non Mario a Siila, noti 
Per le patrie sventure, offrir mai tante 
Vittime a’ Mani, quante in un sol giorno 
Lor ne immolò la rabbia di esecrando 
Triumvirato. Cento e cento illustri 
Coscritti padri , Cavalieri a stuolo , 

E immensa plebe la tremenda scure 
Mietè d'Antonio , e de’ colleghi suoi • 
cr. Roma infelice ! 

les. De’ tiranni l’ira • ' 

JVel sangue ardente era per essi sprone 
A nuovi orrori : de’ malvagi in petto 
Non inai per grandi sceleranze è paga 
Urania di colpe . Fui* distrutte quindi 
Le patrie leggi, opra de' Numi; espulsi 
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I magistrati , che a sè Roma scelse 
Ognor custodi : profanati i tempj 
Per torre ad essi i pubblici tesori 
Colà riposti . Di tributi carchi 

I cittadini j e a duri oltraggi esposto 

II pudor di lor figlie e delle spose. 

Cui non più scampo eran Penati ed Are 
Già sì temute ... E chi ridir può mai 
‘ Con quanti colpi lacerato il grembo 
Fu della patria? Alfin non più trovando 
Materia in Roma di rapine e sangue 

I crudi duci, fu l’Italia scopo 

Di lor ferocia , ove tra selve e monti 
Stuol di proscritti errava . Armate turbe 
Spargean la morte ed il terror sull’ orme 
Di que’ fuggiaschi. Ognor giungeano in Ro- 
Barbari sgherri, che i recisi teschi (ma 
De’ cittadini agli avidi tiranni 
Porgean , chiedendo di esecrabil oro 

II pattuito premio. Appesi a* rostri 
Eran que* teschi , all’ atterrita plebe 
Spettacol fero. Roma, oh ciel ! pur vide 
Tra tanti il calvo venerabil capo 

D’ noni , che difesi su quei rostri avea 
Del giusto i dritti, ed a perigli estremi 
Tolta la patria . 

Cat. Ah ! non mendace dunque 

L’annunzio fu di sì funesto evento? 
Spento il gran Tullio, de’ Quiriti il padre?... 
Mes. Spento è quel giusto . Non mai sazia l'ira 
Esser potea d’Antonio ove per sempre 
Muto non fosse quel sublime labbro 
Che ognor tuonò su i suoi misfatti . Ei volle 
Di Tullio il sangue; da’ colleghi ru pegno 
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Dell’ alleanza il volle . Ed a qual prezzo 
Il dier quegli empj ? Del suo zio richiese 
Ottavio il capo , e Lepido pur quello 
Del suo germano, ch’ambi torre a morte 
Bramava Antonio . 

Str. 0h iniqui! E inerte ancora 

Il fulmine di Giove ?... , 
il Ics. . Esser pria colma 

Dovea la meta di tanti delitti 
Onde su’ rei tremenda un dì più cada 
La vendetta del ciel . 

JBru. Quai narri atroci 

Casi ! Mai sempre de’ suoi danni Roma 
Il tristo effetto sentirà : nè pianto 
Avrà che possa cancellarne in lei 
In parte ancor la rimembranza . Intanto 
Se mescer lice nel comun cordoglio 
Private cure, di mia sposa svela 
Tu le vicende. Ella perì, noi tacque 
A noi la fama ; ne perì pel braccio 
De’ suoi tiranni ... 

Mes. No : cotanta preda 

II suo coraggio ad essi tolse . Oppressa 
Da’ patrj mali, e di tua vita incerta , 
Porzia vivea suoi giorni , e più tenace 
Era il suo duol , quanto più in sen ristretto 
Noi disciogliea sul ciglio in lunghi pianti, 
Spesso conforto del dolor . Mendace 
Alfìn le giunse di tua morte un grido. 
Celò d’orrore: istupidì. Le ancellej 
A lei corron tremando ; ella richiama . 
Jn sè la calma e a dissipar si sforza 
Lo r fida tema . Ma que’ sforzi stessi 
•Spargon sul nero suo pensier baleno 
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Di orribil luce . Alfin deluder seppe 
Le cure altrui . Tolte roventi brace 
Con intrepida man , non profferendo 
Pur voce alcuna, ingojò morte in esse ... 
Qual donna è spenta 1 Alto dolor suo caso 
Impresse in Roma . Oh se visto ne avessi 
I funerali ! Il popol tutto quasi 
Di sue sciagure immemore, seguia 
La mesta pompa ,* e vinta in lui la tema 
De* rei tiranni , fea di Porzia il nome 
Suonar tra mille dolorose grida . 

J a tai detti bruto si abbandona ad un 
angolo della scena muto , e fissando 
gli occhi al cielo J 

Cat. Porzia ! Oh germana ! Oh inesorabil fato ! 
Ad isfogar la tua sete di sangue . 

Quello del gran Catone era pur lieve? 

A quanta doglia il ciel mi serba pria 
Che V ostil ferro mi tronchi lo stame 
Di un* angosciosa vita ! 

Bru. • . , Od’ onestade 

Esempio vero , il più felice dono 
Che il ciel mi porse, fida a me compagna 
Nella gioja e ne* mali foli Porzia 1 in morte 
Tu, qual vivesti, di Caton sei figlia, 
Sposa di Bruto , onordi Roma . Agli astri, 
Giovin Catone, innalza il ciglio : mira 
Colà del padre e della tua germana 
L' ombre indivise fra i grand’ avi, tutte 
Schierarti al guardo le virtù che han resa 
Lor fama illustre : le contempla , in esse 
T’inebria, o figlio, e ad emularle aspira. 

A che tu gemi? L’immaturo fato 
Di quei che morte a te rapì , pur troppo 
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Degno è d’ invidia ! Eterni Dei, se come 
AI primo Bruto a me non ò concesso 
Render la patria libera e felice , 

Aimen di Porzia e di Caton la sorte 
A me serbate , . . Qual nel campo ascolto 
Squillo d i trombe ? 

Lue. Sì , 1’ annunzio è questo 

Che Cassio or giunge . 

Bru. Incontro a lui si vada : 

Gli onori tutti abbia da voi , qual merta 
Un roman duce a me collega . 

SCENA TERZA. 

Bruto . 


Or taccia 

In me possente conjugal cordoglio. 

Taccia : or degg’ io tutto me stesso a Roma. 
1/ ora si appressa , ora fatai di strage 
Sul vasto campo di Filippi . E quale 
Nel profferir tal nome atro ribrezzo 
Io sento ognor che a me celar non posso. 
Sul ciglio ho sempre quella notte, ov’ io 
Vidi appo Sardi mostruoso spettro . 

D’ accesa mente illusion fallace 
Nell’ orror delle tenebre non era 
No, quello. Il vidi j udii sua voce: ancora 
In me rimbomba . Di venirmi innanzi , 
Disse , a Filippi . E' qual funesto evento 
Predirmi può sua vista? Io temer debbo 
Pe’ patrj fatti ?.. E che ? Vano fantasma 
Tremendo è a Bruto ? Scuoteran mio petto 
2 
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Avversi augurj ? No, di Roma il grido 
Mi scuote , e non per tema : esso in me desta 
Ve’ mali suoi la brama di vendetta . 

In rammentarli nuova possa io sento 
Crescermi ognor nell' invincibil alma. 


Fine dell' Aito Secondo . 
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SCENA PRIMA . 


Cassio co ’ suoi Uffizioli , Messala, Catone , 
Stratone , Lucilio , erf altri Uffizioli di . 
Bruto . 

Cas.Gli eccelsi onori che offrir qui mi veggo 
Ben mostran quante in me Bruto rispetti 
Lunga amistade, e son pèrdine novelli 
Sproni di affetto . Sappia il vostro duce , 
j agli Uffizioli di Bruto [ 
Ch’ io qui l’attendo . Indugio alcun molesto 
Ei non opponga a quel eh’ è in me desio 
Di fargli un nodo di mie braccia. 

Lue. . . . Tosto 

A luK^* andrò del tuo voler messaggio . 

. V. ... .1 P arte f. 

Cas. Commilitoni, in mezzo a voi già parmi 
L’ aure di Roma respirar j sì grande . 

È la fiducia che in me destan veri 
Eroi romani, ond’ io son cinto. Amico, 

] a Messala ] 

Il rimirarti mi richiama in mente 
La nostra età d’infanzia , ove il cor d'àmbi 
Bevea que’ primi generosi semi 
D’ odio a’ tiranni , non placabil mai , 
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Glie ad essi formidabili nostr’ire 
Render doveva . 

Mcs. Di lor tante colpe 

10 spettator , sento che 1’ odio antico 
Per 1* esempio di Cassio in me sì vivo , 

Nè più grand’ esser può , nè più tenace { 
E al tuo sol pari . J Cassio abbraccia 

Messala con entusiasmo | 
Cas. Di virtù la calma, 

Prode Caton, che al tuo gran padre in volto 
Sedea sicura , in te scolpita io veggo 
Mista di gloria a giovanil desio (fato 
Che il cor Rinfiamma ■ È assai men duro il 
Di quell’eroe, che in un invitto figlio 
Depor potè di sua grand' ira il peso 
Contra i tiranni della patria . 

Cat. ' Erede 

. .Del suo gran nome , luminoso in fronte 

11 porterò mai sempre . 

Cas. fi a te non parca 

Giammai fia Roma di sue lodi. Illustre 
Ostilio , Albin , Decimo amico , e voi 
Servilio e Sesto ; io vi saluto , o prodi , 
Con trasporto di gioja . Oh! Chi ravviso? 
Straton , tu qui? Tu fatto ornai canuto 
Su que’ volumi, ove apprendesti i saggr 
Precetti eterni di Sofia , pur corri 
In mezzo all’ armi? 

Str . Ogni precetto è vano 

Di sapienza se insegnar non debba , 

Ch’ è dover primo ad ogni rischio esporre 
Pel comun ben la vita» lo fui di pace 
Ne’ lieti studj ognor compagno a Bruto : 
Or qui 1 q seguo, 07e tra l’armi il nostro 
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£)estìn fia pari . 

Cas. O Bruto, in mezzo a tanti 

Romani eroi della virtù ben senti 
Intero il prezzo e Ja mercè : la possa 
De* tre tiranni in lor sì pura gioja 
Infonder può ?.* Ma ancor non s'offre il duce 
Al guardò mio. Di lui si vada in traccia} 
Egli in me regga 

2tfes. Lo rimira » è desso * 

SCENA SECONDA* 

* 

Bruto t Lucilio , e gli altri della scena 
precedente . 

. *» i , • . ! 

Cas. Eroe , flagello de* tiranni , ah lascia...* 
[ corre ad abbracciar Bruto , che lo 
riceve freddamente f 
JBrUk Solo a colloquio d* alti oggetti io debbo 
Restar con Cassio: ciascun parta. 

« { a * suoi Uffizi ali che si ritirano J 

Imponi 

A* tuoi che fuor di questa tenda il piede 
Portin pur anco . 

| Cassio fa cenno al suo seguito di 
- ritirarsi | 
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SCENA TERZA. 

' . . I ’ » . ' 4 

Cassio, e Bruto, x 

i 

Cas . Qual contegno è il tuo ? 

In un istante per la patria forse 
Il più fatai , là dove a vendicarla 
E Cassio e Bruto respirar non denno 
Che la più salda parità d’ affetti , 

E la fiducia d’ambi : in te, ni* inganno ? 
Bruto non trovo. 

Bru. E chi da pria diverso 

(Jnqua la rende? Volgi in me lo sguardo, 
E vedrai pur ... 

Cas. • Che parli ? Io dunque?... 

Bru . •• -Dimmi: 

Se fia che Roma vincitrice sorga 
Su questi campi ; qual da te da’ tuoi > 
Attender dee nuovo destin ? * *• •> 

Cas. Sì Bruto 

A me favella?... 

Bru . i Q»al destin ? Rispondi . 

Cas. In appagar tanta oltraggiosa inchiesta 
Di sofferenza e d* amistà ti porgo 
La più gran prova . Per la patria il ferro 
Cassio co’ suoi snudando altro desio 
Nutrir non può che di spezzarne i ceppi. 

Bru . Spezzarli voi? Voi d’onta sol covrite 
Di difensori della patria il nome : 

Ella per voi non men funesti giorni 
Teme di que’ che in lutto eterno or vivef 
Voi soli ... 
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Cas* Taci. A tanto eccesso ?.. Pensa 

Che Cassio t’ ode . E si rispetti in lui 
Quei che sì grande fè di Bruto il nome 
In ridestar sua virtù prisca immersa , 

In lunga inerzia , ed infiammarla al suono 
De’ romani sospiri? E mertar debbe 
Onta da te chi fra lo stuol fremente 
De’ congiurati teco a gara i colpi 
Vibrò più certi al Dittator nel petto ; 

Ed or con Bruto ultimo schermo è a Roma? 
Dì , lo rimembri ? Ma de* tuoi superbi 
E ingiusti oltraggi non è questo il primo . 
Già non obblioche de’ miei prieghi ad onta 
Lucio punisti , il cui valor la stima 
Mertò di Cassio ... 

Bru. Il peculato infame 

Ha in te difesa ? Quel Roman Pretore , 
Reo di rapaci opre tra Sardi , all* ire 
Accese avea le calpestate leggi . 

Cas. Util non sempre è il rigor d’esse, e forse 
Quanto il mal che punisce esser può avverso 
A un duce inesorabile su’ falli 
Delle sue schiere . 

Bru. La licenza audace', 

E con repressa , desta in lor lo scherno 
Per ehi punirla teme, e ’1 nodo infrange 
Di disciplina militar: severa 
Giustizia incorruttibile fu norma 
A’ Manli, a’ Scipj . Se non mai dal ciglio 
Svelto 1’ esempio di que’ primi duci . « 

Ti avessi tu , sulle mie labbra or forse 
Tue colpe udresti?... Sì, tue colpe . Solo 
Io non ti accuso che sostegno fosti 
D’ un reo pretori d’ altri più gravi eccessi 
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Oso incolparti, i cui rimorsi interni 
In ]©r difesa, e della guerra il dritto 9 
.Benché non mai legittime su’ vinti 
Fa Topre atroci, pur d* alcun pretesta 
I vostri sdegni ricovrir potea . 

Ma tacerò ciie tue legioni gravi 
A genti amiche, e agli alleati infeste, 
Come fatali a' vinti , han l’Asia oppressa 
Colle rapine , con tributi , e quanti 
Nuovi delitti unqua crear potea 
Lor ingordigia infame ? I padri nostri 
Avrian la fronte di vergogna aspersa 
Per le lor colpe J si fea sprone ad essi , 
Quanto l’ onor nelle bell’ opre, il vivo 
Rancor ne’ falli. Ma di Cassio i prodi 
Vinti i rimorsi , si fer vanto ancora 
De' lor misfatti . E che fea Cassio ? 11 tornino 
Dover sentia di vendicar le offese 
Leggi del giusto, e ’i patrio onor schernito 
Pur da’ Romani stessi ? 11 pianto adiva 
D* inerme genti ? Apria suo petto al grido 
Degli alleati , per non render forse 
A noi nemici que’ che fide braccia 
No avean già tese ? Spettatore inerte 
Delle altrui colpe , e sol di sua fortuna 
Tumido ed ebro , Cassio i dì spendea 
Sacri alla patria , all’Asia molle offrendo 
Sontuosi spettacoli di belve 
E gladiatori . In quelli eran profusi 
Gli altrui rapiti ampi tesori , quando 
Io di ricchezza privo , utili a noi 
Per assoldar contra il comun nemico 
Armate genti , invan giunger gli fea 
Dei mio bisogno il grido . Ecco i tuoi falli , 


t» 
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15 ’l dirà pur* delitti, il cui pensiero 
Vivo è in me sempre . Cerca tu , se il puoi, 
Cerca pretesti a discolparli in parte 
Di Bruto al ciglio , o nel rossor gli mostra 
Della tua fronte che sei Cassio ancora . 

Cas. Le tue rampogne , benché giuste forse, 
M’ irrita n troppo. Esse in tuo cor son figlie 
Sol dell’orgoglio. Nell’orgoglio Bruto 
Fonda la gloria di mostrarsi al mondo 
Grande non sol, ma de’ Romani il primo 
Col render Cassio a lui minor . Deh! cessa... 
Che alfin... 

JBru. Minacci! Non si arresti in vani 

Fremiti , o Cassio , in te lo sdegno . Obblia 
Che a’ tre colleghi della patria il fato 
Teco io contender debba . Or eh’ ella versa 
Lagrime amare sull’ infausta sorte 
Del gran Tullio , di Porzia, e di mille altri 
Eroi svenati , \ a questi detti Cassio si 

scuote f dando segni del più vivo do- 
lore | e di vendetta fonda 

La speme in noi, sua speme tu distruggi : 
Testimoni rendi di discordie il campo 
Fauste a’ tiranni. IL brando tuo , che solo 
Sparger dovea lor sangue , or quel di Bruto 
Beva ; di Bruto che geloso credi 
Della tua fama !.. E che d’ amistà vera 
Colmo per te , pria da te spento anela 
Cadérti al piè , che sopravviver anche 
Un solo istante , all'onta tua. Fia pago 
Così il tuo sdegno : sì divider puoi 
Cassio da te . Ma finch’ io viva * io giuro 
Co’ tuoi rimorsi vendicar 1’ offesa 
Tua gloria , e a Roma oguor serbarti eroe ; 
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Mostrando sì , che alla virtù nutriti 
E Cassio e Bruto / visser solo in lei , 

E in lei morir per sorger quindi eterni 
Sulle labbra de’ posteri . 

Cas. ( Qual provo 

Scossa nell 1 alma a' detti suoi ! ) 

Bru. Da' moti 

Della tua fronte io veggo...Entro il tuo petto 
Forse di Bruto penetrò la voce? 
Stringerti al sen degno di me poss’ io ? 

Il posso ?.. 

Cas. . Bruto , tu di me trionfi j 
E tu il potevi solo . Ah ! lascia eh* io 
Fralle tue braccia il mio rossor confonda . 

Bru. A me più grande esso ti fa, ebe tutti 
Gli allori tuoi . Cassio se stesso ha vinto ; 
Alfin miei voti egli corona. Ah! come 
S agge , concordi esser potean nostr’ opre , 
E fatali a’ Triumviri , se meno 
Tu in’ estimassi , o te pregiassi io meno ? 
Sol nella stima è la fiducia . Or lieta 
Mi appar la sorte della patria ... Intere 
Al gran conflitto volte sien le nostre 
Cure . A congresso qui 1* araldo appelli 
Tuoi duci , e i miei . 

Cas . Sì . j Bruto va all' 

ingresso della tenda , e dà i suoi ordini j 

Ne saran sostegno 
I lor consigli ; esperienza e ardire 
Chiari li rende. 

Bru. Essi il più fermo scudo 

Son de’ Quiriti. 
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SCENA QUARTA. 

Bruto, Cassio , Catone , Messala, Strato- 
rie , ed altri Uffiziali di Bruto : UjjU 
ziali di Cassio . 


Bru. * Alla Battaglia accinti* 

Da voi servaggio o libertà per sempre 
Avrà la patria, ognun di voi suoi sensi 
In brevi accenti, atti al grand'uopo, esponga. 
Per seguirne i piu saggi a noi dian senno 
Propizj i Numi . 

Cat, Qual indugio! A pugna 

Tosto si corra . In tue legioni , o Bruto * 
Di bellich’ opre avido àrdor l’arrivo 
Di Cassio ha desto. Non ti lasci in esse 
Illanguidir : nostro ò il trionfo . 

Str. Assai 

E fausto il tempo alla battaglia . Tutte 
Le nostre schiere qui raccolte io veggo ; 
Ma Antonio ancor le Ottaviane genti 
Aspetta al campo • A lui s’involi il tempo 
Di congiungersi ad esse : i duci ostili 
Se fian possenti uniti ; imbelli , oppressi 
Saran divisi ... E diffidar la pugna 
O gnor non puossi . Privi noi tra poco 
Sarem di cibi , che il furor nemico 
Predati ed arsi ha i campi intorno.Dr dunque 
Ad assalir si corra Antonio , e Roma 
Di tremar cessi. ; 

Mes. Altro è il mio voto. Stanchi 

Di Cassio i prodi , a sostener di lunga - 
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Pugna Pardornon fian possenti. Ad essi $ 
Finché non sorga il nuovo dì , si lasci 
Necessario riposo . Allor di fresco 
Vigor ricolmi ... 

Cas. E che ? Può la stanchezza 

Scemar coraggio ne’ miei duci ? Avvezzi 
Son ne’ perigli a superar costanti 
Di natura i bisogni . Ecco , su' ferri 
Stendon la destra . A quegli accesi sguardi 
Or sì mirate se fian sordi a un lieve 
Cenno di Cassio , che a pugnar gli sproni . 
Pur non si pugni. Abbandonar non dessi 
D’argini forte il campo: Alta difesa 
Esso a noi fora . Ad assalirne il primo 
Sia l'inimico... Ei 1' osi ! Infra sue turbe 
Scorrerà morte. E quando stanche o oppresse 
Dall’ armi nostre le vedrem noi volte 
A ritrarsi t dal vallo impetuosi 
Per farne strabe volerem . Tremendo 
Destin le aspetta. 

Bru. Provvido e sagace > 

O Cassio , è l’ordin della pugna . Al vallo 
L’ oste si attenda ; e sol si chiegga ... 


SCENA QUINTA. 

Lucilio con seguito . Tutti gli attori della 
scena precedente . 

Lue . D uci , 

Le avverse turbe più non cingon mute 
I vicin colli . In lor possanza altere 
Scendon sul piano. Ottavio al campo è ginn* 
Cas. Tosto si accorra alle difese. (to • 
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Bru. In suo 

Prefisso loco ogni guerriero attenda 

I nostri cenni • Con eletto stuolo 
Degli alleati veglierai , Stratone , 

A prò del campo . ■ > 

Cas. ' La guerriera insegna 

S' innalzi in esso . f tutti partono , ad ec - 
cezione di Bruto c Cassio | 

O Porzia, o Tullio , o Roma , 
A noi sul labbro il vostro nome ecchesrei 
Nella battaglia . 

Bru . Un sì terribil noma 

De’ rei tiranni spargerà sul capo 
Spavento e morte ... Ma se pur nemico 
All’alta causa de’ Romani è il fatto. 

Se sarem vinti , qual di Cassio e Bruto 

II destin fia ? 

Cas. Non hai tu un brando? 

Bru* | approva con segni di giubilo la ri- 
sposta di Cassio . Essi si abbracciano j 

Allearmi ! 


Fine dell'Atto Terzo . 
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ATTO QUARTO. 




SCENA PRIMA. 


Stratone e Romani . 


£tr. Arde la pugna : tutto ferve intorno 
D’armi, di trombe, e grida; e incerta è ancora 
La gran vicenda , che la speme avrolge 
In se di tanti popoli . Chi nuove 
A me ne apporta? Messala qui giunge; 
Ah ! Che mai reca ? 


SCENA SECONDA. 

Messala , Stratone , e Romani. 

Str , Per l’oppressa Roma 

Pugnar gP Iddìi ? Nostro è il trionfo ? 

Mes. Bruto 

È vincitor. 

Bru. Qual gioja ! E Cassio ?.. Oh cielo! 

Sospiri tu? (Tremo.) Dilegua... 

Mes. Prode 

Cassio pugnò . Ma la fortuna ...I Numi... 
Il suo destin... 

Str. Che sento ! ah Inarra... 

Mes . L’oste 
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Dà noi respinta al limitar del vallo , 
Qual fu mente di Cassio , il suol ricalca 
Che del suo'sangue è tutto asperso . Allora 
Cassio primier piomba sovr’ essa, e contro 
Di Antonio è volto; aOttavio innanzi è Bru- 
Rimira questi le nemiche genti (to. 

Pel ritrarsi confuse e già non lascia 
Tempo ad Ottavio di serrarle a stuolo ; 
Co* nostri prodi egli le incalza e abbatte, 
E ne fa scempio . Ecco, il terror si sparge 
Fra quelle schiere . Ardor di gloria, speme 
D’ impero e di rapine in esse cede 
Alla vii brama di salvezza; a fuga 
Ciascun si volge. Su mal vivi e spenti 
Passa ognor Bruto, ed alle tende avverse 
Penetra alfin . Ivi quanto havvi d'armi, 
E di guerriere spoglie , e di ricchezze, 
Tutto ivi è preda del valor de’ nostri . 

Sir. Oh chiare gesta? 

Mcs. ( Bruto intento allora 

Al soccorso di Cassio, i suoi guerrieri 
Guida a novella pugna è.. Or salva alfine 
Roma saria, se offrir potuto avesse 
II vincitor d’ Ottavio al duce amico 
Non tarda aita. Ei giunge, e tutto mira 
Di Cassio il campo ricoperto, ahi vista! 
Di cadaveri e sangue , e d’ armi infrante. 
Ed atterrate insegne ; atro sospiro 
Tragge dal petto , e impone a me chiovoli 
Con forte stuol di Cassio in cerca . Il campo 
Invan percorro. Cassio allora ch’estinti 
Vede i più prodi , nella fuga avvolto 
Di quanti erangli intorno , appiè d’un colle 
Fermati avea suoi dubbj passi j e cinto 
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Là da nemici , nel pensier volgea 
Le cure estreme di sua dura sorte. 

Col mio drappel ivi mi volgo a caso. 

Il Sci cadente, che i lontani oggetti 
Rendea dubbj e confusi , a Cassio fenne 
Creder nemici a ricercarlo intenti j 
Funesto inganno ! Colto ei fu da tema 
Di porger vivo alle catene il piede .... 

Al suol giacente il ritrovammo ; immerso 
Era nel sangue . 

Bru. Oh d’ altra sorte degno 

Cassio, tu spargi in noi l’angoscia! 

Mes. Intanto 

Superbo Antonio innanzi al vinto campo 
A’ suoi si mostra ; e mentre il crin d'allori 
Lor man gli cinge, le vicine trombe 
Ode squillar di Bruto. Ei le sciagure 
Del suo collega presagisce, e freme; 

De’ suoi trionfi indi abbandona il campo, 
E trae sue genti ne’ muniti colli 
Da cui discese. A se d’intorno allora 
Del duce estinto le disperse turbe 
Bruto raccoglie, mentre già la notte 
In sè ricovre i vincitori e i vinti. 

Or là sul campo alto silenzio è sparso 
Ove tremenda inferocì la pugna . 
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SCENA TERZA. 


flotte» Bruto circondato da* suoi Uffizioli v 
e da que' di Cassio , Messala , Cato- 
ne , e Stratone • 


Bru.lj 


a breve tregua eli' io concessi all’oste. 


Or si consacri a incenerir col rogo 
Gli estinti prodi. I bellici furori 
Ne 1 cor sopiti , i dolorosi uffici 
Tutti si compian di pietà funebre 
Coir ombre degli eroi che a prò di Roma 
Versar lor sangue. { parte Messala con varj 
del seguito di Bruto j Io ben con voi divido, 
Duci di Cassio , quel dolor che regna 
Sul vostro aspetto . De’ tiranni è infranto 
Lo scoglio in Cassio : lo splendor di Roma 
Si oscura in lui. Quiriti, il fren si tolga 
Al comun nostro alto dolor ... Ma pure 
Ne sia conforto eh’ ir non può superbo 
Del sangue di quel grande un ferro ostile. 
Egli peri; ma pel suo ferro; invitto, 
Roman perì . Voi , suoi fedeli , accanto 
Pugnerete di Bruto in un co’ prodi 
Che Ottavio han vinto. Se il trionfo ond’essi 
Fregian lor nome , a nuova gloria infiamma 
Lor alti spirti , la vendetta al vostro 
Duce giurata sarà sprone in voi 
Ad emularli. Vasta pira intanto 
S’ erga di scudi , in cui sublime giaccia 
L’ estinto eroe . Mentre su lui voraci 
Stridon le fiamme , ardan colà le insegne 


Digitized by Google 



34 bruto a Filippi . 

Tolte a 1 nemici ; bellicosa offerta 
Ad un mortai , che vinto sol dal fato 
Esser potea . Le vostre stanche membra 
Con parco cibo , e breve sonno quindi 
Di ristorar concedo , onde il novello 
Giorno tremendi, più che il dì già scorgo 
V’ offra a’ nemici . lo dubitar non posso 
Della vittoria. Il valor vostro rende 
Facil trionfo ogni più dubbia impresa . 

| tutti partono ad eccezione di Catone , 
e Stratone . Bruto si abbandona al suo 
dolore | 

Str. Il tuo cordoglio, ©Bruto-.. 

Bru. È grande . Roma 

Perde il suo braccio in Cassio. Un tanto even-» 

, D’un depresso nemico il cor ravviva , (t© 

E de’ Quiriti la salvezza espone 
Di nuova pugna a’ dubbi casi . 

Cat. Bruto 

Ancor non vive ?... 

Bru* J destandosi da sua tristezza f 

Sì , Romani , e vivep 
E da voi cinto , ha possa in sè che basti 
A regger solo della patria il fato » 

v 

SCENA QUARTA . 

w» r 

Lucilio t Bruto 5 Catone e Stratone . 

■p. ( campo 

irUC.JL/uce, un guerrier che giunto è qui dal 
Triumviral , chiuso nell’elmo il volto 
A te mostrarsi brama ► 

Bru% Ei qui si tragga . 

| parte Lucilio | 
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A che vien questi ? Esplorator Semico 
Il piè qui move , o forse reca accordo , 
C/i e il terror solo o ispirar può nel petto 
Di Ottavio e Antonio ? Ei s’oda ; avran suoi 
Risposta pur qual mertan essi . (detti 

SCENA QUINTA . ~ 

Bruto , Lucilio che introduce M . Antonio 
coverto il capo dalV elmo , e quindi si 
ritira seguito da Catone e Stratone . 


Bru. Inoltra 

TI piè . Chi sei ? Che rechi tu ? Discovri 
Il tuo sembiante . 

Ant. j togliendosi la celata ] 

Me conosci , o Bruto . 

Urti .Chi veggo? 


Ant. Antonio a te si mostra. 

Bru. ' Evieni?.. 


Ant. Amistà sola qui mi guida . , • 

Bru. Amico 

Di Bruto tu ? No : sol di Roma a un figlio 
Lice tal vanto . Co* tiranni nostri 
C/ie di comune aver può Bruto ? 

Ant. Quei 

Ch’osi tiranni appellar tu, comune 
L’alto desio di tua salvezza han tecò. 

Bru. Di mia salvezza ?.. 

Ant. ' Sì 3 certo è il periglio 

Che ti circonda . 

Bru. Qual periglio ? 

Anti , . Il mira 
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Nella sorte di Cassio... 

Bru. E a Bruto innanzi 

Ollavio forse non tremò? Le a voi 
Aquile tolte , gloria già di Roma , 

Or vili insegne del servaggio , forse 
Non miri qui trofeo del valor nostro ? 

Se sotto il peso degli allori suoi 
Cassio perì , tra noi comune è il danno ; 
B in nuova pugna sol la gloria è nostra 
O trionfanti , o domi • 

Jnt. Odi : la tua 

Salda costanza , in te virtù feroce ; 

L* amor di patria , eh’ ove ecceda colpa 
Si rende ancor... 

Bru. Che parli? 

jnp. Ah ! sì i tai sommi 

Romani affetti , in te congiunti forse 
Air alto orgoglio di segnar la meta 
Di nostra gloria nel tuo nome , cieco 
Ti rendon , Bruto , alle sciagure estreme 
In cui te spingi , e quante a te fan cerchio 
Romane genti . Ma al tuo sguardo alfine 
Il vel si tolga dell'inganno. Mira 
Di Antonio tu le legioni , altere 
Per la strage di Cassio, ed infiammate 
Dal sommo cenno degli Dei , che a Roma 
* Nuovo prescrive ordip di eventi , alcuna 
Speme non iascian di salvezza a voi . 

Ma i tre gran duci, che temer non ponao 
Bruto nemico , e si fan gloria solo 
peli' amistà di Bruto, a lui qual dono 
Chieggon sua vita j ed io più ch’altri; io tolto 
Per lui da morte allor che nel Senato 
Cesare estinto , minaccioso il ferro 
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De’ congiurati ini splendea sul ciglio ... 

Bru. Non rammentar quello che feci a Roma 
Dono fatai de’ giorni tuoi; rampogna 
Esso è per' me ... Pur nel serbarti in vita 
Del comun ben me V amor vinse. Spento 
Il Dittator , credei che tu di fama 
Vago, la gloria a me conteso avresti 
Di render saldi i vendicati appena 
Pubblici dritti . Ma un tiranno al Tebro 
Funesto più che il vincitor del mondo, 
Appo lui sorge; e quasi lieve peso 
Fosse il suo giogo a Roma , egli a sè appella 
Nuovi tiranni , al par di lui feroci, 

Men d’ esso scaltri , e vili più ; nefando 
Triumvirato ! Or perchè tu d’ innanzi 
A me ti mostri? Sul mio ciglio forse 
Pe* patrii mali , ond* io son fabro , ardisci 
Anco far pompa di tua gioja iniqua ? 

Ant. Antonio, o Bruto, è troppo grande, ond'egli 
Nieghi se stesso a te svelar < Qual sia 
Il mira tu. Dimmi: ove son gli eroi 
Che si fean vanto d’ immolar se stessi 
Per la lor patria? Di virtù sì chiara 
L’ uso , mel credi , cede pur degli anni 
Alla possanza . Or cittadini a cui 
È il tomun ben nome di scherno, veri 
Tiranni in Roma sotto il vel modesto 
Di magistrati, oggetto a lei d’orrore 
Sua libertade bau reso , onde ti appelli 
Tu difensor. Cesare sol togliendo 
A’ cittadini d’ un poter 1’ eccesso 
Di cui fer tristo abuso , avria di Roma 
Tronco il sospir. Ma i giorni a lui recise 
Fato immaturo . Alfin la sua grand’ opra 
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I concordi Triumviri sul Tebro 
Dovean compir... Diffidi opra. Immensi 
Costato avrebbe sacrifizj e sforzi 
A Roma inferma, e al nostro cor . Ma in noi 
Tacquer privati affetti . È ver , severe 
Fur le nostr* opre ; anche crudeli forse. 
Ma necessarie , utili a Roma ; morte 
Percosse quanti esser potean lo scoglio 
Di sua salvezza . 

Bru. • i E tanto ascolto ? I vostri 

Più rei delitti ornar col manto osate 

, Di patrio amor ? Stolto ! E credesti ch’io 
Da te dovessi l’ esecrabil lode 
Soffrir d’ empia tirannide ? Che vinto 
Anzi ne fossi ?... 

Jnt- Io ti credea più saggio 

. Per farti ornai della ragion de’ tempi . 
Cauta virtudej e cittadin verace 
Ancor ti credo , che dolente è al certo 
Di aver nel grembo della patria accesa 
La civil guerra. Benché grande e illustre. 
No , non può Bruto bilanciar tra noi 
E sè gli eventi de’ Quiriti ... E i Nnmi 
T’ arridan sì ch’io cada: È da , te vinta 
Forse la gran contesa , onde tra nostre 
Lunghe discordie arde di guerra iPmondo? 
Altri Antonj , altri Ottavj , e nuovi forse 
Marj feroci , e Catilina infami 
Su’ rovesciati consolari fasci 
Innalzeran lor possa . Or Roma in Roma 
Tu cerchi invan . Nuovi costumi, e nuovi 
Bisogni han d’ uopo di novelle leggi . 
Cangia cogli usi la ragion di stato j 
E ragion nostra è il comun voto . Inulto 
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Pompeo spirò ; ma il volgo in sull’esangue 
Spoglia fremè di Cesare : nè Bruto 
Ancor vivrebbe se notturna fuga 
Noi rapiva a 1 suoi sdegni ... Or Gedialfato, 
Se patria il brama . Grandi , e di te degne 
Offerte io reco . Aliìn deposto il ferro 
Caldo di sangue cittadin , tue genti 
Fian da noi colme di grandezza a onori ; 
In giusta lance equilibrato il mondo 
L'Asia ad Antonio ubbidirà: lo scettro 
Ottavio avrà su Ispani, e Galli, e parte 
D' Italia alpestre : a Lepido La servo 
Il Greco suol: l’Africa a te ; comune 
Roma fra noi si serbi . Àllor potrai 
Di nostra patria consacrar te stesso 

* AH' util vero : allor ... 

Bru. Ben tutto intest. 

Olà , miei duci . 

'• • SCENA SESTA . 

Si apre la tenda di Bruto* 

é « I 

Messala , Catone , Stratone , Lucilio , Uffì- 
ziali di Bruto e Cassio , Romani con 
• faci t Bruto e M. Antonio . 

Bru. In quest’ ostil messaggio 

Si riconosca Antonio . 

Mes . i ; - . • ; Antonio ! 

Bru. Spinto 

Dalla pietà pel gran periglio > ond’ ei 
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Ne crede avvolti , e di verace stima 
Colmo per noi, de’ suoi colleghi in nome 
Ci offre salvezza ed amistà. Miei duci , 
Pur che deposto sia 1* acciar che Roma 
Vi diè per sua difesa, infra gli schiavi 
De’ tre tiranni voi sarete i primi 
Infami resi per ricchezze e onori 
A voi promessi. Co* tre duci Bruto 
Domfnj , fasto, e in un delitti ed onta 
Dividerà per iscemarne ad essi 
11 peso ; e ha quarto tiranno in Roma; 
Ecco di Antonio i patti. 

Meu E a Bruto innanzi 

Osa cotanto ? 

Cat. E se già vinti in campo 

Costui ne avesse, che più udir dovremmo 
D’ infamia e orror ? 

Bru . ’ Quel generoso sdegno 

Che vi lampeggia in fronte , a me palesa 
Qual render debba a lui risposta. Roma 
Libera nacque , e libera a’ suoi cenni 
Fé’ servo il mondo . In lei sorser tiranni; 
Ma rispettar di cittadini il nome , 

. Non che le patrie leggi . Ambì primiero 
In gemmata corona il sacro alloro 
Sul capo suo cangiar Cesare : ei cadde . 

E noi sul sangue dei Roman più grande. 
Del sol tiranno cui la patria forse 
Servir potea se di servir capace 
Mai fosse; noi giurammo un dì che i tacri 
Idi di Marzo, epoca eterna a Roma 
Fian di risorta libertade . Ed havvi , 
Havvi or chi soffra rimirarla schiava 
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De* tre tiranni , cui non è comune 
Delle virtù di Cesare pur una » 

Virtudi in lui, quanto sue colpe grandi? 
Nostri perigli sian pur certi , immensi ; 
Chi più la morte temer può che il giogo 
Della sua patria? Liberi nel campo 
Morir, non servir mai; la scelta è questa 
Di noi sol degna . 

Cat. Si , liberi , o estinti . 

] tutti snudano le spade J 

Ani. Ah! voi? .. 

Bru. Miei prodi, ecco il pugnai, strumento 
Di libertà. Di sangue è ancor coverto; 

E di qual sangue?.. Empio tiranno , il mira : 
Dal sen grondò di Cesare . Su questo 
Ferro, o Romani, rinnovate i vostri 
Giuri tremendi . 

Tutti . 0 salvar Roma , o morte. 

I tutti toccano colla punta di loro spade 

il pugnale di Bruto j 

Bru Orgoglioso Triumviro , va : narra 
A’ servi tuoi , che nulla abbatter puote 
Anime invitte cui la gloria è sprone, 

La patria è vita, e libertade è Nume. 

Ant. Feroci estolti! In un tal giuro il vostro 
Destin segnaste . Si cadrete ; è giunto 
L’istante , in cui piena vendetta , estrema 
Cesare aspetta . E tu Bruto , che sprezzi 
La pietà de’ Triumviri , lor ferro 
Paventa in campo. J parte | 

Bru. Destinsi le schiere , 

Squillin le trombe. No, non v’è, Romani, 
Per noi riposo , ove tra’ lauri alteri 
Della vittoria non si cerchi . L’ ombre 

• 3 
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Vane di notte esser non denno inciampar 
A’ nostri sdegni . Ad affrontar si voli , 
Tosto il nemico . AH’ apparir del giorno 
A noi sul volto, o sulle tombe nostro 
Folgoreggiaste brillerà la fama» 


Tino dell'Atto Qaorte, 
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ATTO QUINTO. 


Il teatro rappresenta un bosco foltissimo poco 
lungi dal campo di battaglia , 


SCENA PRIMA. 

Bruto , Stratone , e Messala, che viene 
incontro ad essi seguito da alcuni Ro- 
mani. 


Mes.U i lor vittoria sanguinosa immersi 
Nella stanchezza i perfidi nemici, 

Non seguon più nostr’orme.Or questro bosco 
Co’ folti dumi , e della notte 1’ ombre 
Ne toglieranno alla lor vista. Breve, 

Ma necessario qui trovar potrai 
Riposo , o Bruto . 

$ tr ì . Ne’ decreti eterni 

E impressa adunque la romana sorte 7 .., 
. E in un lamia. Ma de’ guerrieri nostri 
Chi a meda nuova? Vive ancor l’invitto 
Caton ?... 


es. Suo braccio fra le ostili turbe 
Spinse la morte: gli sorgea d’intorno 
“'.armi e di estinti un cerchio , allor che il 
Dietro volgendo ei vide al suol.distesi(gaardo 
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A lui d* appresso i suoi seguaci , e avvolto 
Se stesso ovunque fra* nemici . Oh!" come 
Feroce più per certa morte , ei ruota 
L’acciar tremendo fra cent’ aste e spade 
Centra lui volte > e fere , abbatte e strugge j 
Nè mai si arresta finché cade sotto 
Ben mille colpi ; ed anche in morte spira 
Terror dal volto . 

Bru. Sì cader potea 

Del gran Catone il figlio . E Ostilio, Albino , 
E Labeon? 

Mes. Giaccion sul campo anch* essi 

Tra immenso stuol di combattenti esangui . 

Bru. E Fulvio? 

Mes. È carco di catene al pari 

Del vecchio Sesto . Occulte a noi di Cinna 
Son le vicende. Ma la fé* ben nota 
È di Lucilio . Folto stuol nemico 
Seguiane altero , te chiedendo, o Bruto, 
Con alte grida . Il fido amor che sempre 
Per te nutrì Lucilio, a lui pietosa 
Frode dettò cui fu propizio il cielo . 

Egli si arresta, ed a* nimici grida 
Che il cingon ratto ; quel son io, quel Bruto 
Ond’ ite in cerca . Ebri color di gioja 
A sì gran preda , di seguir nostr’ orme 
Non curan più: sol brama è in lor di trarre 
Al cospetto d’Antonio il finto Bruto , 

- Sicuro io volto , e altero in suo periglio 
Che a te cagion fu di salvezza. 

Bru. . Oh prode 

E sventurato amico, in fra gli estremi 
Accenti^ miei risuonerà tuo nome ! 

'■ Ma del delitto la ragion trionfa 
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A 1 Dei d’ innanzi? £ ornai decisa in cielo 
La schiavitù perenne de’ mortali? 

Virtù bersaglio de’ mortali, un vano 
Nome sei forse?.. Ah !no: tuo nume io sento. 
Raggio divin , nella mia calma . È dessa 
Che maggior de’ tiranni or rende Bruto 
Nel colmo pur del lor trionfo . Cara 
La causa vincitrice a te fu , Giove ; 

La vinta Bruto . Ultimi amici , ond’ io 
Ricco mi veggo ancor, non può (ilio braccio 
Più della patria sostener la sorte ' 

Che ornai vacilla . Ma voi tutti ancora 
Esser potrete utili a lei . Le vostre 
Virtù veraci desteran nell’oste 
Per voi la stima , che il delitto stesso 
Negar non osa alla virtù. De’ saggi 
Vostri consigli si farà pur senno 
11 vincitore così render potrete 
Men crudi i mali della patria , o a lei 
Il conforto recar d’ un pianto fido . 

Ma in ogni evento,o fausto o avverso,sempr« 
La rimembranza in voi viva di Bruto. 

| Stratone e Messala si abbandonano do- 
lentissimi tra le braccia di Bruto [ 
Str. Deh ! Vedi tu?... 

Bru. Quai gemiti ? No , Bruto 

Un sospir solo non usurpi a Roma 
Dal vostro labbro . j dopo qualche rifles - 
si ori e ripiglia il discorso | 

Non mi pende al fianco 
L’ usato brando . In sen de 1 duci ostili 
L’ infransi già , che di cader fur degni 
trotto il mio braccio . A ine tuo ferro porgi. 
Messala. 
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Mes. Il ferro?.. Che mai chiedi? 

Bru. Il nieghi 

E vuoi che inerme de’ nemici ceppi 
Bruto sia carco ? De 5 tiranni ei gioco? 

Tal onta a Bruto ?...A me tuo ferro. 

Mes. Il ... prendi 

Bru. Sacro è a me pegno d’ amistà . Compiti 
Tutti di duce nel feral conflitto 

I dover sommi , or sento alfin che stanca 
Jn me natura di riposo ha d’ uopo . 

Voi , miei seguaci... 

Slr. Abbandonarti ! Noi ? 

Bru. Per poco. 

Mes. Bruto, oh nostro duce! E speri?.. 

Da noi diviso ?.. 

Bru. Qual error v’ingombra? 

Mes. Deh! la tua vita... Serba ancor te stesso 
Alle speranze della patria . 

Bru. Ed havvi 

Per lei più speme ? Il suo gran dì compito 
Non è su’ campi di Filippi ?... Oh Numi ! 
Errante Bruto , e del destin bersaglio , 
Può di straniere genti a prò di Roma 
Destar la fè ? Del gran Pompeo la sorte 
È ignota al mondo?. .(Che diss’io?)No: amici, 
Lungi il timor. Me rivedrete, f fa cenno 
a Messala e a Stratone di partire { 
Mes. * È questa 

La prima volta che compir tuoi cènni 
* Da noi si nieghi. 

Bru. E non è Bruto ancora 

II vostro duce? Itene allìn : l’impongo. 
Mes. Ahi qual comando! } Messala e Stra- 

tane a 1 replicati cenni di Bruto parto- 
no dolentissimi | 
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SCENA SECONDA. 

Bruto solo . 


Della patria il giogo 
Alfin fu compro coll’estremo fato 
Di quanti ancora suoi veraci iìgli 
Geinean per essa; e Bruto vive ? Ei vive? 
Per breve istante. ..Oh! trema il suol; là dove 
Più folto è il bosco un fremer odo : parali... 
Colà chi sorge? Qual terribil larva 
Di strane forme! È di natura un’ opra ? v 
Non mai se stessa ricovrì natura 
Di tant’ òrror . Ma quel fantasma atroce 
Atterrir può d’ ogni mortai lo sguardo , 
Fuorché di Bruto. Chi sei tu ? Rispondi... 
Pur ti ravviso: tenebroso spirto. 

Te vidi in Sardi. Orche mai chiedi ? II suolo 
Mi additi?.. Ki sparve. Qual portento! Io ve- 
Dubitar posso?.. No: compresi il cenno(glio? 
Del fero Genio . In questo suol mi addita 
Della romana libertà la tomba , 
iì vuol che in essa io scenda...Ah! sì: la sorte 
Seguir degg’ io di Cassio . O d’ ogni mia 
Cura tu prima, o patria, i miei ricevi 
Sospiri estremi . Porzia , ah ! tu morendo 
L’ orror m’ hai tolto di vederti in preda 
De’ rei tiranni; ed appo te nel cielo 
Raggio lasciasti , che il sentier mi mostra 
Ch’ io premer debbo ... Chi si appressa 
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SCENA TERZA. 

Stratone ì e Bruto . 


D 


uce, 


Or giunge . 


Str. 

Il tuo periglio ... 

Bru. Giunta è l'oste? 

Str. 

Bru. Ma non è teco Messala? 

Str. Ne’ ceppi 

Cadde di Antonio • 

Bru. Questo estremo colpo 

Solo mancava al cor di Bruto ! 

Str. Vieni 

N’hai tempo ancor. Messala già richiesto 
Di te, fallace a’ cavalieri avversi 
Mostrò sentiero , onde cercarti ... Or siegui 
Tosto i miei passi . Ove più denso è il bosco 
Fuggiam , che T alba ornai vicina all’oste 
Potria scovrirne Deh ! si fugga . 

Bru. Mira 

Si , mira tu come i nemici e 1’ onta 
Fuggir sa Bruto .j snuda il ferro e si ferisce 

Str. Oh vista ! 

Bru. In fra tue braccia 

Libero io moro ... come vissi ... 

Str. E colmo 

Di Roma il fato ! 
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SCENA QUARTA. 

Jl giorno si vede appena spuntar nella 
selva : M. Antonio seguito dà* suoi Uf- 
ficiali , Stratone , e Bruto estinto . 

Ant. Dot’ è Bruto ? 

Str^ Il mira: 

È desso . 

Ant, Estinto ?.. 

Str, SI , peri , tiranni t 

U* ultimo de’ Quiriti . 
lAnU Ah! Di salvarlo 

Iti gloria a che m’ invidiaste , o Numi? 


Tfine della Tragedia • 
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CENNI STORICO-CRITICI 

SOPRA. 

BRUTO A FILIPPI. 1 

Xja battaglia di Filippi, che fu il sepolcro 
della liberta latina 1 , attesa la morte degli ultimi 
de’ Romani, Bruto e Cassio, è senza dubbio 
uno dei pili grandi avvenimenti della storia anti» 
ca . Bisogna leggere in Plutarco tutte le minute 
circostanze che a quell’epoca si riferiscono , .per 
sentirsi l’anima vivamente agitala e comtiiossa . 
I funesti presentimenti onde fu turbato Bruto 
prima dell’estrema pugna, la comparsa di quel 
fantasma che gli annunziò lo scempio e la per- 
dita di Roma , la famosa esclamazione dell’eroe 
che quasi chiamossi pentito d’aver sempre os- 
servato i dettami della piò rigida virtù , presen- 
tano in lui un personaggio degno del coturno , 
ma diffìcilissimo ad esser degnamente rappre- 
sentato. D’altronde il soggetto troppo severo e 
non suscettivo d’affetti teneri, e di quelle pas- 
sioni , il cui contrasto vuoisi comunemente vede- 
re nelle tragedie pressoché sempre , ne rendono 
ancor più malagevole la riuscita pel poeta che 
imprende a maneggiarlo. 

A fronte di queste e d’altre difficoltà, che 
appunto dalla natura procedono dell’argomento, 
noi dobbiamo confessare che il signor Sperduti 
Venne a capo di tessere una tragedia che ma- 
ravigliosamente si regge per la forza e dignità, 
del dialogo, nonmenochè pel disegno de’ carat- 
teri sostenuti e per quanto era possibile , varia- 
ti, onde rimuovere ogn’idea d’uniformità dai 
due eroi spezialmente che figurano nell’azione. 

L’esiguità del nodo, che forse avvilupparsi 
di più non poteva, ci dispensa dal farne l’aua- 
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lisi. L’intelligente lettere potrà da se stesso de- 
cidere se l’intreccio potesse , o no , condursi 
con piìi di vigore e d’interesse, considerando 
che la soverchia tenuità d’ un’ ossatura tragica 
non arresta abbastanza l’attenzione dello spetta- 
tore, il che toglie necessariamente il vero fine 
cui mirar deve la poesia drammatica . Nonper- 
tanto siamo sicuri che i nostri associati non sa- 
ranno per accogliere senza aggradimento l’edi» 
zione di questa nuovissima tragedia. 
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ATTORI 


Madama la Regina madre di 
Luigi XIV . 

Condè . 

Madamigella Velia Vallière * 
Madamigella De Pons * 

Il Cavaliere Gr aminoti t + 

Il Conte De Guiche . 

Il Conte Benserade . 

Il Marchese Scuderjr * 

Damigelle » 

Cavalieri . 

Dame .. 

Scudieri 

Guardie. 

Camerieri . 

Scalchi .. 

La Scena è a Parigi. 
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ATTO PRIMO. 


Viali del Giardino Reale. .Tavole con rinfreschi. 
Grande illuminazione . 


SCENA PRIMA. 

Conci è , Gr ammoni , Benserade con coppa 

• alla mano. Cavalieri , Dame , Scudieri 
qua e là dispersi presso le tavole , e nei 
viali , Camerieri , Scalchi tc • ec, nel 

• Jondo . '* «• . ■ 

Ben. V iva il re \ . , 

Gra, Viva la sua corte ; 

Con. Viva il secolo di Luigi XIV. f Si , a- 
mici miei, così il nostro brindisi si può 
dire perfetto . Se Mecenate , bevendo 
alia salute d'Augusto , vi univa sempre 
nn plauso al di lui secolo d'oro, e 
mentovava Virgilio , Ovidio , Orazio , 
Properzio , e gli altri immortali ; noi in 
un grande evviva non dobbiamo dimen- 
ticare Corneille , Quinault , Racine , Mo- 
liere , Boileau , e gli altri famosi nostri 
contemporanei, che già ormai immorta- 
lati dal genio loro , formano la splendi- 
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f MADAMIGELLA DELLA fALLIERE. 
dissima corona del maggior secolo della 
Francia. A noi dunque. A noi dunque : 
Viva il re : viva il secolo di Luigi XIV ! 

Gra. Viva . | beve , depone la coppa , e si 
avanza ] 

Ben. Viva . J come sopra J 

Ora. Bravo Condè , tu non potevi indurci 
con più grazia a bere alla tua salute» 
Non è ciò vero Benserade ? 

Ben.' Sì, certo; quand’egli volle nel suo 
brindisi encomiare tutti gli uomini ce-* 
lebri di questa età , intese dirigere a sè 
stesso gran parte di un tal evviva . 

Con. Voi scherzate amici ; e se ciò mai foa» 
se , io direi , che voi pure in tal caso 
avete fatto lo stesso in vostro onore . 

Gra . Oh , Gondè , quale influita differen-» 
za!... — È vero, celebri tutti tre. 
Benserade nelle sue amabili poesie, Con- 
dè immortale in guerra, in gabinetto, 
in ìscienze , in arti , in una parola in 
tutto ; ma Grammont famoso soltanto 
per le sue stravaganti avventure, per le 
sue disgrazie famose , e pei suoi molti- 
plicati esilii , con poco piacere al certo 
avrebbe bevuto in onore di questa sua 
immortalità . 

Con. | a Benserade J Amico , troviamo noi 
che opporvi a questa chiusa ? 

Ben • Oh, sicuramente. E perchè hai tu 
ommesso , o cavaliere , 1’ onore , che ti 
accorda Luigi d’ essere il suo consigliere 
più segreto , il suo intimo confidente ne- 
gli affari, che riguardano il di lui spi- 
rito? 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO . & 

Gra. Che vuoi tu dire? 

Con. J ridendo J Benserade, quanto è giusto 
il tuo riflesso. È vero, cavaliere, tu sei 
il medico morale delle malattie galanti 
di Luigi. Araldo velocissimo e cauto i 
osservatore prudente , e scaltro , ed al- 
; le volte pure celebre farmacista, e for- 
tunato * 

Gra. Tutte calunnie smentite dai fatti. Ma 
se ciò fosse , otterrei io tante volte il 
compenso di vedermi esiliato ì 

Con . Se tu sapessi sempre bene applicare i 
riinedj , non sarebbe così . 

Gra. [ con vivacità ] Ma tu dunque decisa- 
mente . . . 

Con. I stringendogli la mano \ Cavaliere , 
spero non te ne sarai offeso ? 

Gra . Oibò , ti pare ! La mia sorte è quel- 
la di Rocester alla corte d’Inghilterra. 
Noi siamo le persone più intime alli due 
sovrani , e le più castigate . Una volta 
nell’ andare a Londra contro mia vo- 
glia , ho trovato sulla spiaggia di Calais, 
Rocester, che veniva esiliato a Parigi j 
ci siamo abbracciati , ed augurata buo- 
na fortuna alle corti , che andavamo a 
visitare . Ma se è vero , che noi due 
siamo i demonj del secolo , ho sempre 
veduto , che nel mio partire da Parigi , 
qui non si poteva stare senza il demo- 
nio di Londra , nè Londra poteva stare 
senza il demonio di Parigi . J durante 
questa scena , tutti gli altri attori sa* 
ranno scomparsi per il fondo ] 
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Con. E questa è verità . « Oh andiamo al 
re . 

Ben. Andiamo . 

Gra. No, no, sentite. Lasciamolo in liber- 
tà : egli ora sarà occupato nel hal- 
lo... 

Con • Resta pure se vuoi : già Luigi , non 
.vedendoti , ti supporrà interessato in 
qualche strana avventura . . . Gran che ! 
Tu sei un vaso, che racchiude un ec- 
cellente liquore , peccato , che tu non 
abbia mai pensato a bene otturarne la 
superficie per la qual causa troppo spi- 
rito ne svapora . { via J 
Gra. Condò mi ha sempre perseguitato... 
Ben. E ti ha sempre amato con eccessivo 
trasporto. Seguiamolo. 

Gra. No , tratteniamoci qui ancora per 
qualche momento ... 

Ben. Perchè ?... 

Gra. Perchè . .. | imbarazzato | 

Ben. Ho inteso : sa il cielo chi sei obbliga- 
to ad attendere , e per non annojarti 
’ vorresti, che io rimanessi a tenerti com- 
pagnia . Resta , resta pur solo . La vera 
sentinella d* aguato deve star inchiodata 
al suo posto, e non aver distrazioni. 
Buona veglia Grammont . [ via ] 

Gra. Buona danza Benserade . . . * — Tutta 
a rovescio ! Essi vanno da Luigi per di- 
vertirlo, e non fanno che importunar- 
lo . Il suo pensiero è quello di parlare 
in segreto alla Vallière , ed essi . . . Ma 
che vedo ? La vezzosa De Pons , » che 
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’ viene a questa parte . Ah > se un grado 
solo di quella simpatia , eh' ella ha sa- 
puto destarmi militasse per me . .. Mai 
un’occhiata ... E non potrebbe fino ad 
ora essere stato effetto di eccessiva mo- 
destia ?... Ah i, no! il male sta in me , 

• che ho sempre avuto la disgrazia di di- 
rigere i miei affetti a quelle donne a 
cui sono stato quasi antipatico !... Ali 
bella De Pons, voi non mi potete sof- 
frile! 

SCENA SECONDA. ' 

Madamigella De Pons , € detto . 

Pons . | vivamente da sè J Tutte le distin- 
zioni a lei?... io trascurata, io neglet- 
ta ? Ho sofferto troppo !... Ah Luigi , 
Luigi , voi mi porterete alla dispera- 
zione ! 

Gra. J da sè j Panni, ch’ella sia molto a- 
gìtata . Guidami amore ad interrogarla > 
ma bada non farmi avere il congedo al- 
la prima parola . 

Pons . J come sopra | Non ho a chi confi- 
darmi . . • non ho a chi svelare la mia 
passione , e temo nel volerla troppo ce- 
lare , di pubblicarla troppo. * * 

Gra. I come sopra [ Coraggio; che sarà? fi- 
nalmente sono un buon veterano rielle 
sfortune^amorose. { alla De Pons J Mada- 
migella, permettete.». ' ’ 


Digitizad by Google 



■*rr* 


8 MADAMIGELLA DELLA VALLIERE. 

Fon. Chi è ? . . . Oh cavaliere !... perdona- 
temi , ero piuttosto astratta . 

Gra. Il caldo della festa, lo splendore de* 
lumi, il ballo ... 

Fons . V' ingannate: io non ho ancora dan- 
zato ; è propriamente , che il mio cuo- 
re è oppresso) e tutto m'attedia, ed 
infastidisce . 

Gra. ( Nel tutto c’ entro anch’ io j potreb- 
be a me pure spettare parte del com- 
plimento . ) Se vi reco disturbo . . * 

Fon. Oh no , cavaliere , voi anzi mi onorate. 

Gra. Madamigella , non mi confondete . — - 
Ma permettetemi , potrei io penetrare 
donde abbia fonte la vostra noja, la vo- 
stra melanconia? 

Fon . Ah , se sapeste !... ( Che fo? Egli è 
giovine è vero r ma è onesto . Ha tut- 
ta la confidenza di Luigi , potrebbe gio- 
varmi .. . ) 

Gra. ( Mi osserva con attenzione . . . con in- 
teresse ... — Oh cielo , mi preparere- 
sti tu il sommo de' contenti ! . . . ) 

Fons • ( S’ egli impegna la sua parola d’ o- 
norej di che devo temere? Il mio stato 
lo commoverà .— Io so , che l’indole sua 
è eccellente . Si tenti .) | con dolcezza } 
Gra m moni ? 

Gra. j del pari ] Madamigella ?... 

Fons. Potrei io fidarmi di voi? potrei sve- 
lare il segreto importante , che tanto mi 
opprime , e tormenta ? 

Gra. Questo immenso onore mi porrebbe 
all'apice della felicitai 
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Pons . Io scendo con voi ad una confessione 
terribile 

Gra. ( Ad una confessione ? Oh cuor mio ! . ) 
Parlate . . . 

Pons . Oltre che sarebbe un delitto svelar- 
la , voi vi mostrereste verso di me trop- 

' po crudele . 

Gra • ( Crudele !... Ah , no !... ) Vi sarà 
noto, che io tengo un'anima sensibile , 
e piena d’onore: ella impegna tutta se 
stessa »el vostro segreto. Dopo questo 
potete liberamente parlare. 

Pons . Ne io di più cerco , j con la stessa 
dolcezza J Graminont, ma voi , che sie- 
te tanto penetrativo, a cui niente sfug- 
ge, non avete nulla rimarcato ? Eppure 
tante occasioni avete avute!... 

Gra. Tante occasioni? . . . ( Che io fossi sta- 
to cieco a tal segno?... Eh, amore può 
tutto operare ! ) Io no . . . e poi , mada- 
migella , come poter calcolare , formare 
giudizio .. . 

Pons . È vero , io troppo esigo , e la mia 
medesima pretesa mi avvilisce . Sia dun- 
que per nulla quanto ho detto : ascol- 
tate quanto vi svelo , e promettetemi di 
esaudirmi . ... 

Gra. | con tutto il trasporto j Esaudirvi? .. 
, Sì , ve lo prometto * ( Io sono fuori di 
me dal contento ! ) 

Pons . Cavaliere , io sono vittima d’ una in- 
vincidì passione .... Non stupite, che 
una fanciulla vi tenga questo discorso . . . 
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È amore, che mi accieca, è la vostra 
sensibilità , che mi anima . 

Gra. ( Ma vi è stata mai al mondo uomo 
più fortunato di me ? ) Proseguite , pro- 
- seguite . 

Pons. Io amo , io adoro l’essere più, per- 
fetto dell’universo ... Egli, o lo sa , e 
gode delle mie pene , o lo ignora , ed io 
non arrossisco nel farglielo sapere . Que- 
sto tributo, ed è ben scarso ai pregi 
• che lo adornano, ma è il maggiore, che 
io dar gli possa , questo è consecrato al 
t merito di que’ talenti , di quello spiri- 
to , di quella grandezza , di quell’ av- 
venenza , di quel tutto infine, che lo 
fregia , lo adorna , e signore lo rende 
non di me sola , ma di tutti i cuori. 
Gra. I si è inchinato modestamente più 
• volte l Non trascendete , madamigella , 
in lodi esagerate nell’ annoverar pre- 
gi .. . . - 

Pons . Troppo reali , o cavaliere , e che voi 
quanto me conoscete . Ecco svelato il 
gran secreto , a voi spetta il felicitar- 
mi . 

Gra . ( Oh inesplicabile contento ! ) Felici- 
tarvi ?... 

Pons . Sì , e con la maggior sollecitudine. 
Sta in voi, da voi tutto dipende. Noia 
perdete istanti così preziosi : eh 1 io sap- 
pia la mia sorte . 

Gra. ( Oh amabile Creatura , come 1* amor 
ti trasporta!) Ebbene , io giuro ai vo- 
stri piedi, che . . . 
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Pons . Serberete il segreto? lo so } ma cor- 
rete a lui . . . 

Gra. A lui ?.. . A chi ?... 

Pons. Al re. Destramente penetrate s’ io 
abbia qualche ascendente su lui ; e se 
ciò fosse, palesategli, che io l’adoro. 

Gra- ( Son morto ! ) 

Pons . Kbbeqe, non mi rispondete? Cono- 
sco l’ardir mio : ma voi .. . 

Gra. Nulla, nulla, madamigella. Al re, 

' non è vero ? . . . . ( Ah ! povero Gram- 
raont ! ) 

Pons. Non obblii- la vostra memoria una 
parola di quanto vi dissi . 

Gra. Non dubitate. 

Pons . Abbiate presente quel fuoco , che 
in’ arde con quella stessa vivacità ... 

Gra. Sarà fatto, sarà fatto. 

Pons. Interessatevi per me quanto potete, 
quanto sentite. 

Gra. Sarete obbedita. 

Pons. Ed io saprò domani mattina una ri- 
sposta, che o dovrà colmarmi di gioja, 
o darmi in braccio alla più terribile di- 
sperazione ... (Viene madamigella Della 
ValJière ... io la fuggo ) Grammont , a 
voi mi affido . Caro cavaliere , io sono 
a voi appoggiata , tatto pèr me potete , 
e solo da voi tutto attendo . | parte J 

Gra. Oh destino, destino, . conte mi hai 
raggirato!... Una, una sola mai in be- 
ne! Io sono precipitato! 
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SCENA TERZA. 

•Madamigella Della Vallìère , e detto • 

Fai. ( Egli mi segue .... io lo sfuggo , e 
lo bramo ... lo cerco, e da lui m’ in- 
volo . . . Oh stato ! oh situazione dolo- 
rosa ! . . . ) 

Gra. | da sè | ( Altri amori j però piò for- 
tunati de 1 miei . ) Madamigella, il re?.. 

Fai. Non so, cavaliere ... Egli è rimasto 
nella gran sala . 

Gra. ( E sarà qui a momenti - Al lume la 
farfalla . Eccolo appunto : io non sbaglio 
mai . ) 

* SCENA QUARTA . 

Luigi con qualche circospezione , e detti . 

Lui. | piano a Grammont } ( Grammont, 
ch’io non sia da qualche importuno sor- 
preso . ) 

Gra. j piano a Luigi [ ( Non temete , flou 
temete . ) { da sè { ( Si vada . Qual not- 
te ! ) J parte J 

Lui. Possibile, madamigella, eh* io non ab- 
bia la sorte di potervi mai aggradire? 
Voi rifiutate le mie attenzioni : quanto 
più vi distinguo , tanto più ne mostra- 
te un vivo rincrescimento i e sembra 
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perfino, che la mia presenza vi sia o- 
diosa ; se tante cure ponete nello sfug- 
girmi . 

Val. Odiosa la vostra presenza? 

Lui. E come poss > io diversamente chiama- 
re lo studio, che voi ponete nel toglier- 
vi ai luoghi ov’ io sovente mi trovo? Se 
indispensabilmente assistete ai circoli di 
Madama, i vostri occhi sono sempre fit- 
I! al suolo , e se nn momento si rivol- 
gono a me , e che io me ne avveda , 
voi girate altrove il capo , quasi vedeste 
in me un oggetto terribile , e fatale ! . . 
(— Grammont vi fece pur tenere un mio 
foglio. Voi niegaste alle sue reiterate 
istanze una risposta i ebbene , ora io la 
esigo da voi . La festa di questa sera 
non ha avuto, che ciò per oggetto. Il 
ballo nella sua confusione accorda qual- 
che libertà . Io sperava di potervi rag- 
giungere sola un momento , e così fu . 
Parlate dunque madamigella. Luigi ve 
ne scongiura ; non gli niegate un favo- 
re , che per nulla offendendo la vostra 
delicatezza, può interamente appagare i 
suoi voti . 

Val. Sire, il mio cuore è stato sempre ri- 
volto all’amore del mio sovrano. Le 
prime cure dell’ infelice mia madre fu- 
rono quelle d’ istillar rispetto , fin da 
bambina , un sacro amore per la memo- 
ria de’ vostri antenati, e per chi a. loro 
doveva succedere . Questo trasporto era 
in me innato. L’avo mio Della Daumc 
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morì sotto le bandiere del grande Enri- 
co vostro avo. Mio padre sotto quelle 
dell’ augusto vostro genitore, e Luisa, 
a cui il proprio sesso non dava luogo 
ad espandere qugsto affetto con alte im- 
prese, lo raccolse tutto in sè stessa , ma 
quanto i suoi avi, e forse più d’essi di 
questo solo avvampare si sente. Voi mi 
chiedeste amore ì Ah ! voi non sapevate 
quanto immenso egli germogliasse nel 
seno mio ! eccolo a . voi svelato : eccovi 
interamente aperto il cuore ... d’ una 
suddita la più fedele . 

Lui. Madamigella, la vostra premeditata ri- 
sposta mi coufonde, e ini toglie quasi 
1’ ardire di proseguire un colloquio da 
me tanto desiderato!..» — Ah no, io 
non vi parlo di questo amore , eh’ io 
forse non avrò meritato, mache la Fran- 
cia tutta si compiace di meritarmi . Io 
non vi chiesi d’amare il nipote del gran- 
de Enrico ... il mio foglio non vi par- 
lava di amare Luigi il re: oli no, ma- 
damigella , no certamente. Quand’ io Io 
scrissi, vi assicuro , che il trono era 
* sparito; e semplicemente Luigi , scrive- 

V va all’ adorabile Della Vallière . 

Vai. [fa un momento di trasporlo , e si co- 
pre il volto [ 

Lui. Sì , bella Luisa , Luigi arde per voi , 
Luigi adora un complesso indescrivibile 
di virtù, e Luigi aspira di aver tutto 
il dominio del più bel cuore del inon- 
do. Voi potreste amare con tutto iltras- 
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poito il vostro re, e senza scemar di 
fuoco adorar poi un altro mortale dan- 
dogli il pieno possesso de* vostri affetti . 
Questi due stati possono sussistere , sen- 
za che l’uno offenda l’altro. Ebbene, 
una simile idea da qualche tempo spa- 
venta Luigi . Egli vuole riuniti per lui 
tutti questi affetti, egli li sospira in ri- 
compensa d’ un’amore il più vivo, il 
più grande , che esistere mai possa . Par- 
late , rispondete, decidete: eccovi l’uo- 
mo, che vi ama j questo è il solo og- 
getto, che il re ambisce, che voi ado- 
riate . 

Val* A h sire f . . 

■Lui. Proseguite ... terminate ... 

Val. Che vi giova ottenere dal mio labbro» 
un trionfo , che dal mio stesso contegno 
avete da tanto tempo rilevato ? . . . . 

Lui . Ah ditelo ... ditelo una volta! » .Voi 
, mi amate ?.. .... 

Val . Oh quanto sono infelice f ... Ah sì, io 
vi ... [ abbassa lo sguardo , si arresta , 
quindi cede ai moti del cuore e prò- 
rompe J Ma poss* io descrivervi questo a- 
more!... l’immensa forza con la quale 
egli signoreggia 1* anima, mia 1 . . . Or via, 
sia pur completo il vpstro trionfo ..... 
Ma ... Dio.' Quali terribili conseguenze 
non avrà questo sfortunato amore!—— A 
chi oso dirigere i miei affetti?..- Chi 
sono io, per ardir tanto?... — Accie- 
eati pure sciagurata nel presente tuo 
Lene; ma trema di gettare lo sguardo 
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nell’avvenire. — Quella destra, solo 
apice de’ tuoi trasporti, a chi sarà desti- 
nata ? a quali nozze dovrai tu assistere? 
Amante ardentissima , e giammai sposa ; 
spettatrice dell’altrui gioja, e lacera dal 
più acerbo dolore } feste nuziali , e ter- 
rore di tomba . . . Ah , no , non si può 
resistere a tali immagini. Esse sono ter- 
ribili, ed ormai fatte maggiori perchè 
non più soffocate in un solo seno , ma 
divise ... — Ah , signore, e perchè voi 
accrescerle tanto? Perchè trascinare d'a- 
bisso in abisso un essere infelice, un’or- 
fana sventurata a cui perfino è tolta la 
destra amorosa d' una madre , onde ter- 
gere delle lacrime interminabili , ed ac- 
cogliere quelli estremi sospiri .... che 
solo per Luigi verranno esalati . 

Lui • Per Luigi !... per Luigi !... Dunque 
ad esso soltanto ... 

Val . Ah , pur troppo comprendo , che vi 
sono degli affetti , che di tutti gli altri 
san trionfare ! 

Lui. J con tutto il trasporto f Ciò basta • ba- 
sta , adorabile madamigella . Cessi il vo- 
stro dolore , cessi per sempre . Sì , iò v* 
inibisco di fissare più oltre quell’ abisso, 
die tanto vi atterrì . . . 
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SCENA QUINTA. 

Madamigella De Pons da un lontano viale 

e detti . 


Lui. | segue ] Hi voglio , che la vostra men- 
te s’ avvezzi a contemplare il posto la- 
minoso , a cui vi destino . j con maestà | 
D’ora in avanti sia per voi un solo og- 
getto l’amore di Luigi, e l’affetto del 
re . 

yal. [ a suoi piedi j Ah ! . . . ed è possibile 
questo ? 

Pons . ( Che viddi ! . Che ascoltai ! Oh uie 
desolata I) J si ritira j 

Lui. Il mio contegno sarà verso di voi sem- 
pre lo stesso, hno che io comunicherò 
la mia deliberazione a Madama : ciò av- 
verrà fra non molto. Sarà intanto ca- 
ra di Graminont d’inventar nuove feste, 
partite di caccia, divertimenti, ond’ io 
possa vedervi con più frequenza , par- 
larvi con più libertà, e trovarmi al fian- 

« *co di colei, che per mia compagna de- 
stino . 

Val. Ah, non ripetete, non ripetete questo 
nome. Egli è troppo immenso, incom- 
prensibile . .L’anima mia non vi reg- 
ge... I guardando con passione f Ah , 
Luigi , che sarà di me ! 
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SCENA SESTA. 

Grammont in gran fretta , e detti i 


Gra. Sire , Condò, Benserade, e molti altri 
cavalieri vengono a questa parte. 

Lui. Separiamoci, Addio madamigella . Ram- 
mentatevi questa conversazione . . . 

Val . J con trasporto ] Per tutta la vita , mio 
re ! | parte { 

Lui. Ah Grammont, se tu sapessi... quan- 
to fu grande il mio trionfo ! 

Gra . Lo credo. J accigliato | ( Quanto gran- 
. de la mia sconfitta-) 

SCENA SETTIMA. 

Condè , Benserade , Cavaliere , e detti. 


Con. iVladama , o sire , 'si ritira fra poco 
dalia festa , e passa al riposo. 

Lui. Vengo al mio dovere . • — > Mi sono tol- 
to alla gran sala per l’immenso caldo , 
die vi faceva. Era veramente insopor- 
tabile . 

Con. Grammont, mi ha detto, che neppur 
qui avrà fatto molto freddo. 

Lui. Se Grammont lo disse, non resta , che 
Condè non sia molto malizioso . [ con ar- 
te J Egli mi ha trattenuto qui qualche 
tempo descrivendomi una grande acca- 
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demia , che ama di dare domani sera nei 
saloni della musica . Non è vero ? ] a 

Grammont [ 

Gra. ( con prestezza J Sicuramente . . . gran- 
d'accademia vocale, ed istrumentale . ( Io 
so nulla di questo ! ) 

Lui. Andiamo dunque. Condè, signori, pre- 
cedetemi . | i cavalieri partono J Ah mio 
Grammont , ella mi ama , il suo labbro 
medesimo me ne ha assicurato . Quanta 
dolcezza / . . . qual candore / ... Io la fa- 
rò felice $ e dividendo fra essa , ed il 
mio regno ogni mia cura , sarò 1* essere 
il più contento , il più beato che esi- 
sta /.. . * — Ah madamigella , voi ne sie- 
te degna, e voi trionfate pienamente di 
me / | partono j 


Fin$ deW Atto Primo, 


t 
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io MADAMIGELLA DELLA YALLIERg. 

ATTO SECONDO , 


Appartamenti di Madama , 


SCENA PRIMA . 

Madamigella De Pons , e il Conte 
De Guiche . 

Gui.iVIadamigella , io nbn difido della vo- 
stra parola ; ma solamente il terrore di 
commettere uno sbaglio rende perplessa 
la njia credenza . Il re adunque ha prò-» 
messo alla Vallière ?... 

Ppn. Il cuore, ed il trono. Conte , io 
non posso avere errato : pur troppo fui 
spettatrice di questa terribile scena , ei 
ho uditi dalle labbra uiedesime di Luigi 
questi sentimenti. 

Cui. Voi non foste veduta? 

Poh. No, sicuramente: mi celai dihelnuo? 
vo , ed intesi , phe il cavaliere Gran*-? 
mont avvertiva il re, ch’egli poteva es- 
sere sorpreso . 

Gui . Il cavaliere Grammont ? . . . Va ottima? 
mente . Egli solo gode tutta la confi- 
denza di. Luigi , ed egli dovea trasvà-p 
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tiarlo a commettere il massimo degli er- 
rori . Vane furono le mie rappresentan- 
ze presso Madama , onde costui fosse in- 
tieramente tolto dal fianco del re ; mai 
s’ ascoltarono le mie insinuazioni ; ecco- 
ne il risultato. 

Fon. Nò 1* avrei assolutamente creduto a 
parte di tale secreto, e forse chi sa * 
che iì semplice caso questa notte colà 
lo portasse . . . non precipitiamo , o con- 
te , sopra di lui un giudizio così se- 
vero . 

Gui. Eh , madamigella * io conosco Questo 
, nuovo maledico Orazio : vedo quanto e- 
gli è capace d’imprendere per cattivarsi 
tutto 1’ animo del re , ed avvilire il re- 
stante della corte . Osò pure contro di 
ine una volta . . * { entrano alcune guar - 
die | . 

Fon. Fermatevi , viene il re . Io vado al 
mio posto . Conte a voi mi affido . Ram- 
mentatevi, che mal regolando untai af- 
fare potressimo perderci entrambi . { en» 
tra a dritta J 

Giti. Ciò è troppo vero . La regina è d’ un 
animo assai focoso , f . ma con 1’ arte io 
«pero di condur tutto ad ottimo fine * 
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SCENA SECONDA . 

Luigi., Condè , Grammont , Benserade , 
Scudcry , Cavalieri t detto • 


Lui . Madama ? 


Gui. Non è ancora comparsa , o Sire . 

Lui. J si rivoglie subito agli altri J Frattan- 
to , che io l’attendo, occupiamoci in 
gualche cosa d’ utile agli altri , e noi . 
Avete, o signori, alcun oggetto, che v' 
interessi? esponetelo francamente. Voi 
sapete quanto io ami di poter giovare . 
Amando voi i miei sudditi , amate me . 
Il loro amore si alimenta colle mie be- 


neficenze y e col vostro mezzo io posso 
felicitando , esser felice . Condè mi ha 
detto, che non bisogna perdere una gior- 
nata: e questo precetto del grande im- 
peratore romano m’è così fitto in men- 
te , che io temo sempre di non adem- 
pirlo abbastanza . 

Gui. Quanto meritamente viene a voi tri- 
butato il nome di grande . 

Lui. | mostra di non ascoltare questo pro- 
de, e si volge a Condè } Ecco il gran- 
d'uomo, che ha formato il mio spirito. 
Rammentati , che nella mia storia io 
non voglio , che il mio nome sia mai 
mentovato , senz’ essere preceduto dal 


tuo . 


Con. Sire , le massime «'insegnano, i principj 
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si comunicano, ma 1' anime grandi Ten- 
gono forniate dal cielo . Il meno si a- 
cquista , il più è proprio . I gran genj 
vengono da lassù/ 

Lui. E qui scesi, hanno bisogno d’un gran- 
de artefice per essere modellati . Ma a 
noi. — Benserade , direte a Radile, che 
io in* incarico dell’ edizione delle sue o- 
pere : che sopratutto ammira la Francia 
l’incantatore suo stile, e solecitate a 
mio nome il secondo Cornelio a farmi 
gustare nuovi parti dell' originale suo 
genio . 

Ben. Sire, Moliere si fa ardito di dedicarvi 
questa sua Commedia . 

Lui*] la prende , ne guarda il titolo , e di- 
ce con compiacenza j Gl’ importuni !... 
M’ è infinitamente grata ! Questo nostro 
Terenzio in quindici giorni scrisse , e 
fece rappresentare 1’ opera sua . j scorre 
con V occhio f Ottimamente ; egli ricorda 
nella sua lettera , che fra giorni egli a- 
• vrà una doppia pensione. — - Datevi 
un pensiero , o signori , di tutti quelli , 
che porgono saggi di qualche talento . 
Io amo di animar tutti; con tal mezzo, 
alle volte ove meno si crede può nasce- 
re un grand’ uomo . Adacquiamo il ter- 
reno , e sbuccieranno i fiori . 

Con. (Qual genio!) 

Lui. Scudery, i pii stabilimenti degl’ Inva- 
lidi , e di San Ciro non progrediscono 
con quella celerità, che io vorrei: bi** 
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24 MADAMIGELLA DELLA VALLIERE. 
sogna eccitare l’attività dei lavoratori, 
ed aumentare le braccia . 

Scu. Sire, io vi assicuro, che quanto de- 
stinaste per quest* opere , è molto bene 
impiegato ; e se vogliamo accrescere i 
lavoratori . •. 

Lui. Bisogna aumentare la spesa? Si faccia. 
Dopo 1’ udienza vi attendo nel mio ga- 
binetto. Si dettrarrà dal mio privato er- 
rarlo il più possibile . Umanità così vuo- 
le; ed è bene indegno d* essere chiama- 
to col nome d’uomo colui, che fra mil- 
le voci non ascolta per prima quella de- 
gl* infelici . 

Scu. (Quali massime!) 

Lui. Condè , bisogna pensare a quest* iyuo- 
ve turbolenze delle Fiandre . Spedirete 
l’ottimo Noailles. Questo invitto guer- 
riero, questo generoso eroe è quello, 
che io prescelgo a tale impresa . Egli in 
simili circostanze sa più che ogn* altro 
condursi , poiché ha nel cuore radicata 
la nostra massima : clemenza , e fermez- 
, za. Lo vedrò prima di notte * — ■* Que- 
sta sera poi v’ invito , o signori , alla 
grande accademia , che si darà nei salo- 
ni della musica; tutta d’invenzione del 
nostro Grammont , 

Gra. ( Già d’invenzione mia. ) 

Lui. Egli ha promesso molto’, e molto at- 
terrà . Noi ne faremo parte , e procure- 
remo di rilevare per quale oggetto sia 
immaginato questo nuovo divertimento , 

t 
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e quale sia la misteriosa bellezza a cui 
. . tributa i suoi omaggi secreti. .. — Ali, 
ah ! Egli tace ? egli si turba ? Teme 
d’ essere scoperto , e noi lo scoprire-* 

DIO . 

Gra: j con satira J Finalmente poi io non 
~ secondo che gl’impulsi d’ un’anima in» 
namorata . 

Gai. (Tutto ho compreso : la festa è per 
Della Vallière.) 

Ben. Madama si avvicina . 

Lui. Dessa !... j osservando dentro | ( Ecco 
Luisa !... Oh come oggi ella brilla più 
dell’ usato ! ) 

Gui. ( Osserviamo tutto , non perdiamo uno 
sguardo . ) ' » 


SCENA TERZA. 

* 

Madama , Madamigella Della Vallière , 
Madamigella De Pons , Damigelle , 
Cavalieri , e detti . Luigi va incontro 
a Madama , il suo seguito resta indie* 
‘ tro , le Damigelle parimenti indietro dal 

lato opposto • 


Lui. IVIadama ! 

■ Mad. [ gli stende la mano , Luigi la boc- 
cia J Ottimo figlio ! 

Lui. Madre mia! 1 i corteggiani s y inchi- 
nano | 

Mad. Signori ! 

Lui. Come avete riposato , mia madre ? - 
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Mad. Assai bene . 

Lui. Onorerete dunque questa sera il musi- 
cale trattenimento ? 

Mad. Con molto piacere . Vedremo quanto 
avrà saputo immaginare di dilettevole il 
cavaliere Grammont . 

Gra. Sarò ben fortunato , se Madama ver- 
rà a contemplare i miei deboli sforai . 
( Nei quali io non ho la menoma par- 
te . ) 

Val. ( Il suo sguardo m’ inebbria , il mio 
cuore si trasporta ! ) 

% Pon. ( L’ira, il dispetto, la gelosia mi strac- 
ciano, mi uccidono!) 

Lui. Madre permettete ; è ora d’ udien- 
za . 

Mad. Andate, ascoltate tutti. Procurate, 
che non vi sfugga alcun oggetto dallo 
sguardo , e che alcuno non vi sia tolto. 
Fatevi padre di famiglia, amico conci- 
liatore, giudice filosofo; animate, cor- 
reggete , difendete, premiate. ,, Un re 
non sa regnare , che allora quando ha 
saputo guadagnarsi tutti i cuori : la sua 
vera gloria è quella d’essere amato. “ 

Lui. J s’ inchina , e con lui tutti i cartesia- 
ni [ Madama ! 

Mad. Mio figlio! signori! 

Lui. J nelV uscire osserva teneramente Ma- 
damigella Della Vallière , ella s’ inchi- 
na con le altre Damigelle , ed egli esce 
con tutto il suo seguito | 

Gai. ( Madama , dovrei parlarvi sopra d’ un 
• oggetto molto importante . ) 
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Mad . ( Sul momento . ) Madamigelle usci** 
te . 

Pons . ( Egli resta solo con lei: il segreto 
si manifesta .) { escono tutte | 

SCENA . QUARTA . 

Madama , il Conte De Guiche . • 


Gai. Voi conoscete, o Madama, quali so- 
no i puri sentimenti , che mi avvinco- 
no al re, quanto io sia innamorato del- 
la sua fama ,' e come volentieri darei 
mille volte la vita per accrescere ogtìor 
più, se fosse possibile, lo splendore del- 
la sua gloria : ma io sono assai sfortu- 
nato , ed ogni mia cura è vana, onde 
ottenere la speciale sua graziai 
Mad • Conte , Luigi è d’ un anima viva , 
ardente , sincera . Condè ha posto ogni 
sua nobil cura per istillare nel di lui 
petto il disprezzo , ed il terrore che de- 
ve nutrire un principe per gli adulato- 
ri . Tale invero nè siete , nè foste mai . 
Forse alcuno avendovi a lui dipinto di 
un tale carattere lo avrà stimolato a 
questa freddezza . Ma non vi avvilite: 
ini darò io stessa ogni cura onde disin- 
gannarlo d’ una simile idea. È questo 
ciò, che vi turba? * 

Gui. No , Madama . Il periglio imminente , 
che sovrasta alla fama di vostro figlio 
è ciò , che sommamente mi affligge , 
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Mad. J guardandolo cpn severità j Conte !..< 
La fama di Luigi in periglio ? 

Qui. Sì, ed in prova tutto ne compromet-* 
to . I perfidi amici , che si sono impa-? 
droniti del di lui cuore , che hanno sa- 
puto con la vivacità , col brio , con la 
grazia dello spirito mascherare un ani- 
ma vile e detestabile, hanno trascinato 
il re ad un tal passò. Egli ha fidato 
tutto sè stesso in loro , ed essi lo per- 
dono . 

Mad. De Guiche! bisogna avere delle pro- 
ve ben forti per attaccare sì francamen- 
te Ja fama di mio figlio, e l’onore di 
Gramment, di cui ben ni' avveggo, che 
voi parlate . 

Gui. Le prove sono le più indubitate^ nè 
io oserei innanzi al trono espander- 
mi sì francamente-, se l’onore di questo 
trono . . . 

Mad. IJasta . — Svelatemi il secreto . 

Gui. Il re ama la vostra damigella Della 
ValJière . , . 

Mad. Come 1 

Gui. Jeri sera egli le ha giurato eterno 
questo amore , promettendole la sua de- 
stra, ed il trono di Francia. 

Mad. Luigi ha osato tanto! Luigi ha com- 
promesso o il trono , o l’ onore ? Come 
avete penetrato questo secreto ? . . Lui- 
• sa da me fra tutte prescelta , da me tan- 
to amata , si rende la fonte orribile di 
questo disastro?.. . Oh quale evento in- 
aspettato, tremendo ! . . . | siede \ Con- 
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te, guai a chi mente! — Una tàl rela- 
zione ... 

Gui. Parte della De Pons , che ne fu occul- 
to testimonio. 

Mad. J con vivacità j .4 me costei sul mo- 
mento. — - Fermatevi 1 non si inetta al- 
tri a parte del mio rossore . Come * 
Luigi mancarmi tanto !... — Egli , del 
cui genio tant’ io era sorpresa, Luigi# 
r amor della Francia, abbandonarsi ad 
un simile errore !... Arbitrare definiti- 
vamente de’ proprj affetti , della sua 
mano , «P aa trono ?... Non regno io 
'più dunque? io non impero più su i 
popoli , e sopra di lui ?.. . Tanto io cre- 
deva di possedere , e tanto aveva perdu- 
to!... — r- Ricomponiamoci ... Espone- 
temi per intero questa terribile avven- 
tura: udiamone freddamente i dettagli, 
per lasciare poi un libero sfogo a tutti 
quelli affetti dai quali Combattuta mi 
trovo . 

Gui. Eccovi quanto madamigella ini confi- 
dò . La scorsa notte, al finire della fe- 
sta, il re stava in un viale a stretto 
colloquio con Della Vallière . Ella so- 
praggiunse inaspettatamente, ed intese 
uscire dalla di lui bocca queste precise 
parole: voglio, che la vòstra, mente si 
avvezzi a contemplare il posto luminoso 
a cui vi destino, e che sia un solo og-» 
getto 1’ amore di Luigi, e l’affetto del 
re . 

Mad. Giusto cielo! 
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Gui. La De Pons si allontanò , ed il cava- 
liere Grammont sopraggiunse poco do- 
po ad avvertire il re , che veniva sor- 
preso . 

Mad. Grammont ! 

Gui. Sì , Madama . 

Mad. Ciò basta . — Avvertite madamigella 
Luisa , che io domando di lei , e ram- 
mentate alla De Pons , eh’ ella non è 
stata a parte delle parole del re , che 
per comunicarle a voi solo. Solecitate. 
| De Guiche parte ; Madama dopo un 
istante di concentramento ripiglia { A 
qual duro passo io mi trovo . Mostrare 
io deggio tutto l’ impero d’ una madre , 
d’ una regina verso un figlio, ed un re, 
che fino ad ora ha adempiti tanto scru- 
polosamente tutti gl’ importanti doveri 
di questi due stati. Ah, se la seduzio- 
ne, l’arte, l’inganno hanno trascinato 
lui, e me al terribile passo d’essere di- 
scordi , guai a chi n’ è il colpevole ! La 
mia destra s’ arma in questo puntò del 
più giusto rigore, ne io saprò, che pu- 
nire . 

SCENA QUINTA. 

Madamigella Della Vallière ì c detta « 


Fai. IVIadama . 

Mad. Avvanzatevi . — • La voce , clie ora vi 
parla è molto diversa da quella , che fi- 
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no ad ora udita avete . Questa voce scen- 
de dal trono , e ad una tale idea pensa- 
te , che è assai pericoloso il celare , o il 
mentire. — Or dite adunque: è vero, 
che nella mia reggia v’ è chi può van- 
tare dei diritti al posto , che io occupo 
nel cuor di mio figlio ? — r Perchè tre- 
mate ? — Benché prodigiose , giuste pos- 
son essere le vostre ragioni . Palesatele , 
esponetele al mio cospetto : pensate che 
io fino ad ora per nulla vi riconosco, 
nè vi tengo , che per uno di quei sud- 
diti , che da me tutto giorno ottengono 
la più scrupolosa giustizia. 

Val. | tramortita | ( Cielo qual fulmine ! ) 
Madama!... Mia sovrana !.. . Questo 
improvviso vostro discorso .... lo stato 
mio . . . 

Mail. Rispondete a ciò , che vi si chiede . 
Approfittate d’un tempo prezioso, che 
forse non vi sarà accordato mai più. 

Val. j precipitandosi a suoi piedi j Ah , mia 
regina!... io fui perduta!... il desti- 
no m’inabissò in tanti mali!... il mio 
cuore seguì un invincibile impulso!... 
mi precipitò in una voragine d’orrori, 
mi colmò del vostro sdegno. 

Mail. Ma questo è dir nulla. 

Val. Voi dunque volete decisamente udire 
dalle mie labbra tutto il mio delitto? 
Vi sia noto} ma, deh, questa sia l’ul- 
tima ora della mia vita: sì, questa, io 
ve ne scongiuro. Soltanto animata da 
una tale ielea io potrò parlare . Quest’ 
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unico dono da voi attendo} dono terribi- 
le per gli scellerati , dono prezioso per 
gli sfortunati orribilmente dal destino 
oppressi ... \ ella si smarrisce intera- 
mente | Ah , Madama i . . . perdono l 

Mad. Alzatevi : parlate . 

Fai. Sì , io vi ho tradita , io sono inescusa- 
bilmente colpevole . Nell’ adorare i pre- 
gj d’un re, nell’ ammirare la di lui 
gloria 1' ardito cuor mio ha osato amar 
vostro figlio . Crebbe # innavvedutamente 
questo terribile sentimento. La ragione 
tentò d'interporsi ... Ahi troppo tardi 1 
Il trionfo , della passione era compito. 
L’ anima di Luisa non sentiva , che a- 
more ... E con quanta violenza! Ogn* 
altro affetto cedeva al possente suo im- 
pero : il cuore non voleva , non poteva f 
che amare . . . Questo cuore corse da se 
stesso alla sua perdita} i) destino l’ave- 
va segnata* ... La causa n’ è tanto bel- 
la !.. . Pieghiamo il collo al castigo . . . 
Ali , che nella pena medesima ottenga 
questo cuor sciagurato uu trionfo no- 
vello . 

Mad. j resta pensierosa un momento j Ave- 
te voi spiegati questi vostri affetti a mio 
figlio, oppili* egli avvedutosene fu il pri- 
mo a farvene parola ? 

Val. j colpita J (Oli Dio, quale doman- 
da!... Che io ? A*li , si salvi Luigi , e 
perdere non gli si faccia 1’ amor d’ una 
madre . ) 

Mad. Che? voi non parlate? 
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Val. Troppe sono Je mie colpe per resistere 
a tante domande! Regina, il mio delit- 
to è completo ; Io , io stessa . « . . ( Oli 
Dio! ) fui la prima a confidarglielo . 

Mad. { con severità [ Madamigella , rallen- 
tatevi , che non v’ è più permesso di 
vantare una intera virtù, *— fid egli ac- 
colse i vostri voti?... 

Val. Fui disprezzata. 

Mad. ( Perfida ! ) Voi parlaste seco la scorsa 
notte ? 

Val. I col massimo affanno { Implorava 
pietà . 

Mad. Che ne otteneste ? 

Val. J some sopra | ( Oh Dio ! ) Compas- 
sione . 

Mad. Che vi promise ? 

Val. J come sopra J Ah Madama, è troppo! 
io non reggo !... 

Mad. j con maggiore autorità j Che vi pro- 
mise ? 

Fai. 1 come sopra J (Il cuor mi si spezza!...) 
Nulla . 

Mad. Nulla? ... — Miserabile oggetto del 
mio disprezzo io tutto so ; tutto m’ è 
noto. Alla sua mano , ed al trono con 
l’arte, e la seduzione tu aspirasti, eia 
sua mano, ed il trono *ei ti promise . Io 
adempio il tutto. Suddita mia perversa 
la destra della giustizia ti copre, il col- 
mo del castigo ti attende . Da mé ac- 
colta , da me protetta così corrisponde- 
sti ? Doppio è il delitto , quant* è mag- 
giore la circostanza , quant’ è più nera 
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la frode con cui in’ ingannasti . A me 
tutto s’aspetta} crolla il tuo capo sotto 
il peso dell’ ira mia. Imminente è la 
tua perdita , formidabile la mia ven- 
detta . 

Fai. Dio !... Dio !... Io rnuojo . | cade so- 
pra una sedia [ 

Mad. [ chiamando | De Guiche ?... Lo sde- 
gno , il furore mi accendono !... Conte , 
Damigelle, olà? 

SCENA SESTA . 

Conte De Guiche } Madamigella De Pons , 
Damigelle , e dette . 

Mad. Oostei sia trasportata nell’ apparta- 
mento delle Damigelle, nessuno l’avvi- 
cini, non esca senza mio ordine. Inti- 
mate sull’ istante a Grainmont 1’ esilio 
da questa corte, e dagli stati. 

Qui. Voi avete rilevato? 

Mad. Tutto} tutto è vero pur troppo ! Io 
gelo, io avvampo d’ira, di dispetto; 
ed il solo mio sdegno sarà guida ai passi 
d’ una regina vilipesa, d’ una madre ol- 
traggiata ! I parte , le Damigelle la se - 
guano } 

Pons. Ali conte, a quali estremi l’ho io 
mai sospinta !... . Quale imprudenza, 
qual colpa commisi 1 Luisa è spiran- 
tc • • • 

Gui. Non vi pentite Madamigella : voi a- 
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rete fatto il dover vostro . ■ Di troppo 
trattavasi , onde occultare un tanto mi- 
stero . 

Pons . E l’infelice Grammont punito pure 
per colpa mia ? 

Gui. Premio dovuto alle sue sregolatezze . 
Conviene eseguire il comando , e tras- 
portarla . Olà ? 

SCENA SETTIMA 

Due guardie, Grammont , detti. 

Gra. G iungo io forse in tempo ? 

Gui. Opportunamente , Cavaliere . Io v' in- 
timo l’esilio sul momento dalla corte, 
e dagli stati. 

Gra. A me? 

Gui. A voi . Tremate se più oltre vi trat- 
tenete . Lo sdegno di Madama non si 
limiterebbe a questo soltanto . Esamina- 
te voi stesso , e tremate . 

Val. Oh Dio !... 

Gra. Che veggo ! Madamigella in tale ab- 
bandono ?... Ma che è avvenuto ? che 
è stato? parlate. 

Gui. Madama ha tutto penetrato .... Voi 
m’intendete, signore: ed entrambi siete 
1’ oggetto dell’ ira sua . 

Gra. Oh Cielo/ 

Val. Ah Grammont , io sono perduta ! 

Gra . Madamigella , io sono esiliato . 

Gui. j a Della Vallière { Voi seguitemi sull’ 
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istante . J a Grammont J Voi avete iute» 
. sa la vostra sentenza . Uscite subito dal- 
la reggia, e dagli stati. Questo è 1’ or- 
dine. Il grado vostro non ammette dub- 
bio sul obbedienza , ed è perciò, che vi 
vengono esentate le guardie . Andiamo , 
Val. Cavaliere, voi vedete lo stato mio ... 
Il dolore d’essere innocente cagione del- 
la vostra disgrazia mi lacera doppiamen- 
te , e mi uccide . La sorte vostra po- 
trà cangiarsi, ma quella della desolata 
Luisa è immutabile, ed ella non sa, cita 
invocare in suo soccorso la morte. 


Fine dell* Atto Secondo . 
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Gabinetto del Re . 


«inliuin 

SCENA PRIMA* 
Luigi , Benseracle , e Scudery , 


Lui. f con vivacità f 1 utto questo è avve- 
nuto in mia assenza ? 

Scud. Si , o sire . Io ritrovai in questo 
istante il cavaliere, che scendeva le sca- 
le. Egli m'impegnò d’umiliarmi per lui 
a vostri piedi, giacché nen gli era più 
permesso di trattenersi nella reggia. 

Lui. Tant’ oltre adunque è andato il suo 
trasporto? tant’ oltre ? — j a Scndery | 
Sull’istante si rintracci di lui, e che 
subito ritorni al mio fianco. Trattenete- 
vi. J irresoluto J ( Che fo ? . . .. sì . ) Ite 
rei stesso all’ appartamento delle Dami- 
gelle d’onore. Madamigella della Valliè- 
re accompagnata dalla duchessa gover- 
nante venga a me dinanzi . Dalla sua 
bocca voglio intendere il tutto • I miei 
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sudditi devono essere giudicati da me . 

Scuci. Sire, voi sarete obbedito. { parte | 

Lui. O troppo grande è il fatto , o troppo 
oltre è spinto il castigo . J sempre pas- 
seggiando [ Qual’ è dunque il delitto di 
Grammont ? Madamigella di che è col- 
pevole ? Si sono punite due persone co- 
sì rispettabili , ed io ignoro le loro col- 
pe ? È troppo .< — Benserade , questa 
condotta non vi sembra ella oltremodo 
violenta ? Dite , dite liberamente . Io 
sono molto adirato , e chieggo l’altrui o- 
pinione . 

Ben. Sire, è vero, che le risoluzioni di 
Madama furono un poco troppo impe- 
tuose , ma conviene esaminar di che 
trattasi. Luisa della Vallière è virtuosa 
al sommo , ma Grainmont è leggiero , 
capriccioso , vivace . Se Madama avesse 
penetrato una tresca fra loro : la delica- 
tezza del posto , che occupa Madamigel- 


la • • • i 

Lui. Conte , che osate voi dire ? Madami- 
gella, virtù, onore, e il più sublime 
contegno sono un essere solo . Grammònt 
non avrebbe mai osato di stendere sì in 
alto le ardite sue mire , nè madamigella 
abbassarle, mentre un posto assai lumi- 
noso può attenderla . 

Ben. Perdonate il mio-crrore. ( Io credo di 
aver penetrato qual sia la colpa della 
Vallière . ) 

m ' 

. ■■-.ni tii . .i'jr iìUti-WF 


ATTO TERZO . 


39 


SCENA SECONDA. 

Il Conte de Guiche , e detti . 

Gui. Sire . 

Lui. ( Che vuole costui ? ) 

Gui. Madama non tosto seppe il vostro ri- 
torno dall’udienza, che m’inviò subito 
' a significarvi, che per ragioni a lei no- 
te fece arrestare negli appartamenti del- 
le damigelle madamigella Della Vallière, 
ed esiliò il cavaliere Grammont. 

Luì. Quali sono queste ragioni ì 

Gui. Io le ignoro . 

Lui. Conte, voi mentite. La confidenza, 
che vi accorda la regina, non ha mai 
avuto per voi segreti . Ditemi adunque 
i motivi d’ una tale condotta. 

Gui. Sire, Madama m’ordina di tutto igno- 
( rare . 

Lai. Ho inteso . { da se con vivacità | ( Ma- 
dama ! Madama ! . . . Madre mia, voi a- 
vete agito con troppo rigore! ) { /ras- 
seggia l . 

Gui. | a Benserade in segreto { Voi non sa- 
pete di che si tratta ? 

Ben. Sono al fiujo di tutto . 

Gui. Benserade, l’oggetto è assai grande , 
e . . . • ’ .* 

Ben. Conte , credo , che la regina coman- 

-'1' dandovi il segreto per il figlio , non vi 
avrà permesso di communicarlo a suoi 
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confidenti. — ■ Silenzio adunque, j si 
allontana j 

Lui. Avete vai altro a dirmi ? 

Gui. Ella v* invita tosto al suo apparta- 
mento . 

Lui. | con foco } Io vengo ...--( Non mi 
conviene ; sono troppo .agitato . ) Bense- 
rade , riferite a Madama, che io non 
posso lasciar ie mie soglie , poiché qui 
mi trattiene giustizia : che io debbo per 
ora esercitarla sopra due rei. Che vo- 
glio udirli, e che prima di proferire la 
sentenza mi ricorderò, che ho una ma- 
dre , che ha regnato . — j Benserade 
vorrebbe parlare , Luigi ripete con for- 
za } Che ha regnato . 

Ben. Se mi accordate di dirvi una sola pa- 
rola . . . 

Lui. Non è il momento . Eseguite . 

Ben. Vi obbedisco . | parte J 

LuL ( Questa risposta dovrebbe scuoterla • 
Ella si figurerà il mio stato. Ma come, 
come giunse a rilevare un arcano? . . . 
Chi mi ha tradito ? . .... Chi lo pene- 
trò vedendo De Guiche J Che fa- 

te voi qui ? 

Gui. Attendo i vostri cenni. 

Lui. Partite . 

Gui. ( lo fremo ! ), | parte [ 

Lui. Costui forse ?.. . e come è possibile ? 
— Che la mia lettera scritta a Luisa 
fosse pervenuta in mano della duchessa 
Governante , e di' ella credendo di do- 
ver suo il confidarla Madama? . .. In 

■f.' 


Digitized by Google 



ATTO TERZO . • 4t 

essa non le chiedevo, che amore; ciò 
non poteva produrre un effetto sì cla- 
moroso . E Grammont ? . . . Il sospetto , 
è vero, avrebbe potuto perderlo. Fosse 
mai stato scoperto il colloquio che io 
ebbi questa notte con Della Vallière? 
E qual temerario avrebbe osato' di pub*» 
blicarlo?... Io ondeggio in mille incer- 
tezze . L’amore , la compassione per 
Luisa possono a tutto portarmi. M'as- 
sista ragione jn così orribil frangente • 
j s 1 appoggia ad una sedia j 

SCENA TERZA. 

Condà , detto; indi due scudieri . 


Con. ( iliccolo : io conosco l’anima sua, 
e mi figuro il suo stato . La prudenza 
mi guidi , e- vediamo di far in lui trion- 
fare la virtù , che altamente contrasta 
pon la passione.) Sire. 

Lui . I si volge , vede Condè , é corre a lui 
con trasporto J Condè, io sono oltrag- 
giato. 

Con. Oltraggiato ! .... E chi mai V osereb- 
be ? 

Lui. Madama stessa . La madre mia ferisce 
terribilmente suo figlio in mille parti , 
ed appoggiata a degli alti diritti , non 
prevede le conseguenze dell* oprar suo . 

Con. Signore , che vi guida a questo tras- 
. porto? 
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Lui. Le mie ragioni . 

Con. E quelle di Madama le conoscete voi? 

- Non vi è questione dove vicendevol* 
mente non militino delle ragioni impo- 
nenti . 

Lui. Le mie . .. 

Con. Sospendiamo per ora questo discorso , 
ed evitiamo uno scandalo che sta per 
succedere . 

Lui. E quale ? 

Con- Alle soglie dell’appartamento delle da- 
migelle il marchese Scudery ha un al- 
terco con la duchessa Novailles . Ella ri- 
cusa , armata de’ proprj diritti , ed au- 
torizzata dalla |regina di guidare a voi 
DeJla Vailière . Scudery a nome vostro 
insiste , ed ella dietro gli ordini di Ma- 
dama s* oppone . Sospendete adunque 
quelli estremi ai quali la violenza di 
Scudery . . . 

Lui. J con grande vivacità , [ La violènza 
vien fatta all’ ordine mio . Olà . j sor- 
tono i due scudieri J Sull’istante all’ap- 
partamento delle damigelle , e qui sia 
condotta Luisa Della Vailière . 

Con. j con interesse J Signore . . . 

Lui. Eseguite. ( i due scudieri partono J 

Con. maggiormente | Signore .. , 

Lui. con più foco ( Ch’è questo? Gli or- 
dini miei trovano opposizione ? Questa 
temerità non ha scusa, non ha perdono 
ed io terribilmente saprò punirla . [ pas- 
seggia | Si arresta , si esilia , “si fa resi- 
stere agli ordini miei? Dovrò dunque 
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per vederli eseguiti muovermi io stesso ? 
Un regno si scuote a miei cenni, e nel- 
le tale soglie sarò io oltraggiato ? — 
Troppo mi sono dimenticati i diritti del 

t •• mio potere. Libero sono j io voglio , 
comando , impero : ed un mio cenno as- 
soluto dee far tutti tremare . 

Con. ( Egli è al colmo deir ira , convien 
decidersi . ) | s’ inchina , e s’ avvia J 

Lui. Dove andate?- 

Con. Io mi allontano per poco- Unir non 
si possono due estremi si opposti : voi 
siete all’eccesso dello sdegno , io sono 

. nello stato della più fr-edda ragione . O- 
ra più che mai avreste bisogno di me ... 
ma in quest’istante l’orecchio è chiuso 
a tutto . 

Lui. Come ! non conoscete voi i miei tor- 
ti ? 

Con . Conosco i vostri , e veggo quelli , che 
ad altri . . . 

Lui. I torti d’un trono non hanno scu- 
sa. 

Con. È vero - 

Lui. Il non vendicarli sarebbe non conosce- 
re il proprio grado . 

Con. È vero. 

Lui. Io solo sono l’arbitro di premiare, 
perdonare y punire . 

Con. È vero. 

Lui. E si commettono degli arbitrj sol per 
disingannarmi di questo potere ? 

Con. Non è vero . . 
lui. Che ? 
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Con. Non è vero , o sire . Vostra madre uod 
può oltraggiarvi. 

Lui. Voi non sapete dunque a che siagiun* 
fa Madama ? 

Con. So a che è giunta vostra madre ; sa 
che la portò ad un tal passo , so a che 
trasportato vi siete . Fui informato di 
quanto accaddé nell’ ora à* udienza ; vo- 
lai da Madama. Ella' ha avuto tanta 
bontà da confidarmi l’ affanno , che la 
lacerava .... quella bontà , che Luigi 
non ebbe per Condè , dopo tant’ anni , 
onde metterlo a parte d* una sua amo- 
rosa passione Ciò non preme : il ca- 
valiere Grammont ne fu giudicato più 
degno. 

Lui. E che vi disse Madama ? * 

Con. Ella ha penetrato a che i vostri tras- 
porti vi condussero questa notte . La 
vostra conversazione con madamigella 
Della Vallière le fu minutamente ripor- 
tata ; voi foste scoperto. : 

Lui. E da chi mai ? 

Con. Madama mi tacque il delatore. — • Si- 
te, voi avete impegnata la mano, ed il 
trono . Un trasporto amoroso vi portò 
ad un tal punto . Una augusta madre 
h> ignora } e mentre stende su voi le 
viste più luminose , delusa iu tutto ad 
un tratto si trova ! Luigi , voi sapete , 
che un grand* uomo si forma colla mae- 
stà della ragione , col pien dominio de’ 
proprj affetti, colia scorta della più scru- 
polosa virtù. Io m’appello a voi, a- voi 
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stesso . Che altro insegnereste ad un fi- 
glio , volendolo portare. al grado lumi- 
noso di gloria cui aspirate ? Che altro , 
lino ad ora , vi fece avanzare in sì su- 
blime sentiero? — • Voi leggevate un 
giorno, benché in tenera età la. storia 
del grand'Enrico vostro avo , è lascian- 
do il libro , a me dirigeste con tutto il 
trasporto queste parole : Gondè , inse- 
gnami a divenire un eroe. — Tu ne hai 
•' l’anima, io vi risposi, non ti resta, 
che a seguir T orme degli avi tuoi . •— 
Ove sono questi avi , che tutto hanno 
dimenticato per secondare le proprie 
passioni ? quando il legislatore è stato 
timido? Quando l'eroe è stato debole? 

Sangue del grande Enrico sparso in 
mille campagne per conservar questo 
trono , rivermiglia , risorgi , parla alla 
prole tua . Tu a. tuoi figli pensasti :■ uh 
grand’ uomo fra questi è comparso , ma 
quest’ eroe a suo grado dispone di sè . 
. Quest' eroe , che da sovrano assoluto di 
i*n popolo , f padre affettuoso si. fecej 
quest’eroe, che già sta per proclamarsi 
immortale dall’ intero universo, in- un 
punto tutto dimentica, perchè così vuo- 
le , e sa , che così pub volere j nè glo- 
ria , nè consigli , nè riflessi , nè madre 
più lo trattengono . ..no, più noi trat- 
tengono . Dico io il vero ?... — Il si- 
lenzio comprova . * 

X*ux* j dopo un momento { Condè, voi siete 
gran filosofo } ma nell’ accostarsi ai p> 
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tenti , bisogna alle volte dir delle cose 
meno forti . 

Con. Io vi rispondo con Solone : che biso- 
gna o non accostarsi ad essi , o loro 
dir cose , che sieno assai vantaggio- 
se. f 

Lui. J colpito J È vero. — * Ma voi, voi sie- 
te pur uomo . Non avete mai secondato 
l’ impulso de’ vostri affetti ? 

Con . Io non so se gli abbia secondati , o 
repressi , ad ogni modo , io non aveva 
1’ arbitrio d’ un trono . 

Lui. Quest’ è dunque . . . 

Con. L’oggetto, a cui tutto si deve. Non 
siete il primo , che a tutto comandi , e 
a questo obbedisca . Tito il grande ve lo 
dirà. Libero, indipendente, ma padre 
de’ Romani egli adorava Berenice . Egli 
volea farla sua : i suoi figli disapprova- 
vano. Tito versò una lacrima, ma Be- 
renice partì . 

Lui. J colpito [ Ah sì !.. . partì ! 

Con. Questa memoria non si perderà aai . 
Gli eroi restano immortali colle le. o vir- 
tù ; e le loro grandi azioni sono i rag- 
gi , che sfavillavano dal loro eterno dia- 
dema . 

Lui. È vero ... ] concentrato | Tito versò 
una lagrima, ma Berenice partì* 
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SCENA QUARTA. 

Scudery' , e detti . . 


Scu. oire , madamigella è a vostri cenni . 

Lui . [ con tutto il trasporto J Dessa !.. j ri- 
mettendosi j Gli ordini miei ritrovarono 
nuova opposizione ? 

Scu. No, sire. Sopraggiunto il reiterato 
vostro comando , la duchessa NovailJes 
protestò , che non disobbediva al re , nò 
mancava agli ordini della regina . Ella 
si ritirò nelle sue stanze, io entrai nel- 
l’appartamento , e qui condussi la da- 
migella . 

Con. ] con molto interesse J Voi non vedete, 
o sire ... * 

Lui. Sò appieno quanto dir mi volete . — 
Entri tosto . [ Scudery parte | Sì , com- 
prendo quanto si risentirà Madama di 
vedere infranto da me un suo comando , 
ma nondimeno io non calco ancora Tor- 
me sue : ella arbitrò , io seguo il solo 
mio dritto . 
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SCENA QUINTA. 

Madamigella Della Vallicre , Scudery che 
subito si ritira , c detti . 

Lui. ] andandole incontro j Wladamigella , il 
nostro amore è noto a tutti . Il primo 
oggetto degli affetti di Luigi fu oppres- 
so con una arbitraria punizione . Voi 
siete risarcita dal momento, che io ho 
infranta una troppo severa pena scaglia- 
ta sopra un essere, colpevole solo, per- 
chè da me amato . Voi non partirete 
dalla mia presenza. Vedremo qual de- 
stra potrà pervenire fino a voi , e chi 
potrà strapparvi dal mio fianco . 

Val. Io stessa. — Sire, io sono già con- 
dannata dall’augusta vostra madre: qua- 
le sia per essere la mia sentenza, io non 
potrò trovarla , che giusta . Tal’ è lo sta- 
to mio, tal 1 è il mio fallo. Nulla meno 
( sia questo T ultimo sfogo concesso ad 
un desolato cuore ) nel vedermi a voi 
guidata , nel veder franta una legge che 
* improvvisamente per sempre da voi mi 
divideva, il mio cuore esultò. Ancora 
una volta , dicevo ! . . . . Il cielo ascoltò 
le mie voci , ed il voto si esaudì . Que- 
sto desiderio non potrà essere tacciato di 
colpa .... egli finalmente è l’>Utimo d' 
un’infelice !... D 1 un’ infelice rea di un 
delitto troppo glorioso , troppo caro . . • 
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Sì caro cotanto, che soave mi rende il 
castigo sotto cui gemo , e diletta la pe- 
na , che mi si appresta . Oh Luigi , Lui- 
gi !. . . — Mio re , addio . | s^avvia { 

Lui. No j voi non uscirete .... Ah Luisa , 
io ve ne priego ... j Ella non lo ascol- 
ta . Luigi riprende con forza | Madami- 
gella , io vei comando; restate . 

Val, Fulminate su me tutto lo sdegno vo- 
stro , ma io sono ancora in possesso del- 
la mia virtù , del mio onore , della mia 
fama, e difender voglio un tesoro sì sa- 
cro . Io debbo uscire. 

Lui. Al banco mio tutto è garantito. 

Val. Ai fianco di Luigi , e del re lo so , 
tutto è intangibile , ma gli occhi di 

• quelli , che rispettosamente si chinano a 
voi dinanzi, avidi sopra di me maligna- 
mente si scagliano. —Sire, se mi ama- 

* te , rispettate lo stato mio , lasciatemi 
alla mia sorte . . . Adorate le leggi d’una 
madre , che solo per la vostra gloria si 

» adopra. 

Lui. Questi stessi sentimenti più infiamma- 
no il mio cuore , più mi stabiliscono nel 
mio progetto. — Ah Condè, si può a- 
vere un’ anima più grande , e si può es- 
sere più sventurati ? 

Con , La sventura ha sempre accresciuta la 
gloria degli eroi; essi non avrebbero la- 
sciate memorie tanto famose, se stati 
non fossero combattuti dalle avversità 
del destino . — Or basta : dividetevi , e 
per sempre ... da questo istante, e per 
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sempre . Finiamo un ultimo colloquio ... 
Si Luigi, ultimo : la vostra fama lo 
vuole, i doveri di madamigella lo esigo- 
no . — Rammentatevi quanto dovete a 
voi stesso , di quanto a mille e mille 
popoli siete debitore .• Gli sguardi di tut- 
ti i vostri sudditi sono rivolti sopra di 
voi . Appunto in questo difficile momen- 
to essi attendono da voi un dono , che 
insuperbire gli faccia di avere un sovra- 
no , che sempre più grande diviene . Po- 
poli , io parlo a loro per bocca vostra j 
voi dareste le vostre vite per la mia 
gloria ? ebbene , io vi consacro perfino 
ri più sublime de’ miei affetti , alfinchè 
andiate superbi d’avere un monarca de- 
gno di sè, degno di voi! viva l’eroe, 
grida un popolo commosso piangente . 
— Nasca questo ! .e si ripeterà nella sto- 
ria, che il nuovo Tito versò una lagrima, 
ma che la sua Berenice finalmente parti. 
Lui. j abbracciandolo | Grand’ uopio ! per- 
chè con la mia ammirazione non posso 
anche darti il trionfo della vittoria? La 
mia ragione, o Condè , di tutto è capa- 
ce , ma il cuore è abbattuto , soggio- 
. gato ! , 
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SCENA SESTA. 

*4 

Scudery , indi Grammont , e detti • 

Scu. Il cavaliere Grammont . 

Con. (In inai punto!) 

Lui . Grammont ?.. . Venga all’ istante. 

Scu. | parte \ 

Lui. Sopra di lui , 9opra un mio favorito si 
estese F inconsiderata destra di Mada- 
ma ! Punire senza di me? Punire! 

Gra. Signore, hii fu fatto credere, ch’io 
fossi nuovamente esiliato, ed io stava 
per partire ; mi si fece del pari suppor- 

< re , che madamigella fosse arrestata ne- 
gli appartamenti i ma veggo , che tutto 
ciò mi fu fatto credere, perchè nulla è 

. vero . 

Lui. Madama decretò queste pene • Ella fu 
informata dell* amor mio per madami- 
gella . > • 

Gra. Il conte De Guiche intimandomi 1’ e- 
silio, gentilmente m’istruì dell’even- 
to » 

Lui. Un vii delatore la mise a parte di tut- 
to : egli penetrò il secreto del suo re , e 
non temè di manifestarlo . 

Gra. Convien credere per altro , che costui 
fosse di tutto minutamente informato , 
giacché io pure fui compreso nel nume- 
ro de’ rei ; 

Lui. Grammont, vi avreste voi mai astrat- 
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tamente lasciato sfuggire un accen- 
to ? . • . . 

Gra. Sire , io credo , che la voce dei re 
debba sempre parlare all’ orecchio d un 
confidente . 

Lui. Ma chi mai? ... 

Con. ( Approfittiamo dell’ istante . ) Ebbene, 
o Luigi , voi siete pienamente vendica- 
to . Eccovi dappresso quelli, che vi e- 
vano stati tolti. Voi potete immaginare 
quale impressione farà questa nuova sul 
cuore di Madama . Mitighiamo adunque 
il di lei risentimento . 

Lui. Risentimento !... 

Con. Sì, risentimento di una madre offesa . 
Resti al vostro fianco il cavaliere, c ri- 
torniamo madamigella presso di lei . Io 
m’incarico di presentargliela . Annunzie- 
rò voi pure nel medesimo tempo : vi 

apparecchierete a vederla , ed io dis- 
porrò Madama a ricevervi. Una discus- 
sione non può essere lunga fra madre , e 
figlio » e spero di vedere in breve paghi 

i miei voti . . , , 

Lui. Condè, voi volete togliermi madami- 
gella per sempre! ... 

Val. Questo è il mio voto: da voi io im- 
ploro, e questo solo può farmi ottene- 
re il di lei perdono, e forse la sua com- 
passione. • 

Lui. Ah, tutto io potrei sopportare fuorché 

vedervi da uie divisa * •• 

Val. L’onor mio, sire, il mio onore ... 
Lui. E mai 1’ amor vostro, ch’io debba u- 
dire ? 
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Còn. Egli ha troppo parlato; e giacché una 
sublime virtù lo ha vinto . * . 

SCENA SETTIMA . * 

Scudery con gran fretta , e detti . 


Scu. Sire , Madama viene a questa parte . 

Lui. J con vivacità j In buon punto . 

Val. Ah , per pietà !... 

Con. Incontriamola : io le presenterò mada- 
migella . . * 

Lui. Giammai. 

Gra. Sì , o sire, accordatelo. 

Lui. Giammai , dissi . Venga pure armata 
di tutto il suo sdegno, io m’apparecchio 
tranquillamente ad ascoltarla. | siede , 
e si pone in tutta maestà j 

SCENA OTTAVA . 

Madama , Madamigella Ve Pons , Dami- 
gelle , il Conte Ve Guiche , Cavalieri , e 
detti . 

Mad. | fa un atto di sorpresa vedendo P 
attitudine di Luigi , quindi gravemente \ 
Sire, voi avete una mia damigella pres- 
se di voi . La duchessa di Noailles sua 
governante mi fece il rapporto, che po- 
co fa , a viva forza penetrare si volle 
nel suo appartamento , appartamento sa- 
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ero all' onore . Essa mi fu affidata dalla 
inarescialla di Bellefonds ; io sono re- 
sponsabile a questa dama della sua con- 
dotta « Rendetela , eh’ ella deve passare 
al suo destino . 

Val. ( Oh Cielo ! ) 

Lui. j con pari gravità | Madama , al mio 
ritorno dall’ udienza , io ho ritrovato 
delle novità troppo forti per non restar» 
ne colpito . Luisa Della Vallière arresta- 
ta , il cavaliere Grammo nt esiliato . Le 
colpe de’ miei sudditi devono esseregiu- 
dicate da me} essi furono richiamati, 
ed io volli esaminarli. 

Mad. | cercando di frenarsi J Signore, ren- 
detemi madamigella . 

Lui. | con qualche ironia J Madama, il suo 
processo non è ancora terminato. 

Mad. ]' reprimendo un sommo sdegno | Eb- 
bene , io non posso oppormi alia vostra 
volontà. — De Guiche, fra un 1 ora sia 
tutto approntato per la mia partenza . 
Io vado a S. Cloud ; madamigelle , voi 
mi seguirete unitamente alle altre . Liii- 
sa Della Vallière è decaduta da questo 
posto } ella resterà in Parigi damigella 
di Luigi . 

Val. (Oh Dio!) 

Lui . | levandosi con molto fuoco | Ah que- 
sto è troppo: voi volete trasportarmi .. . 

Mad. J freddamente [A che ? . 

Lui. } rimettendosi { ( Dio ! io mi perdo .. , 
io non reggo ! ) 

Mad. I comeioprq, j Proseguite.. .. — Qual 
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silenzio? A che questo forzato rispetto 
alla mia persona , mentre tanto disprez- 
zo s’ ha per i miei comandi ? Lasciamo 
Ubero sfogo a tutti gli affetti ; ormai 
troppo siamo importuni , e troppo insul- 
tata viene la nostra presenza. J s' av- 
via j 

Lui. Trattenetevi . 

Mad. Consegnatemi Della Vallière . 

Lui . Che avverrà di lei ? 

Mad. Io le comando: ella seguirà il suo 
destino . 

Lui. | risoluto | Giammai . 

Mad. Giammai? — ■ Andiamo a S. Cloud. 

Lui. Uditemi... 

Mad. Addio ; a S. Cloud . | parte con il suo 
seguito j , . 

Lui. | con desolazione | Ah Condè , cor- 
ri, trattienla , prometti, intercedi $ che 
ella non parta ; trionfa del suo sde- 
gno • 

Con. Trionferete di lei col superare voi stes- 
so . } parte j 

Lui. { con interesse J Grammont, vola all’i- 
stante dalla duchessa di Noailles , eh' 
ella , per ordine mio , qui immediata- 
mente si porti . 

Gra. Ma sire .... 

Lui. Corri , non ritardare . [ Grammont 
parte J Luisa , non temete .... 1’ amor 
mio la mia fede, T onor vostro tutto 
sarà infrangibile . Il dovere di figlio co- 
manda , ma il mio affetto mi dilania , 
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mi lacera , e superarlo non posso . j «r- 
tra a sinistra J 

Val. Mi si apra una tomba !... io detesto 
me stessa ! | entra a dritta { 

Scu. | la segue [ 


Fine dell'Atto Tena, 
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Sala contigua agli appartamenti delle 
Damigelle . 


SCENA PRIMA. 

Conile , e Grammont da parti opposte . 

Gra. Ebbene, Condè ? 

Con. Madama è ritornata nelle sue stanze • 
Io l'ho un poco calmata : ella mi ha 
dimostrato effettivamente quant' ami suo 
figlio, e quant’ abbia sofferto nel non 
vedersi parimenti corrisposta , e stimata . 

Gra. Le avrete detto , che il re ha conse- 
gnato madamigella alla duchessa gover- 
nante , e che ora sta ne’ suoi apparta- 
menti ? 

Con. Fu informata di ‘tutto in questo mo- 

• mento Dalla Noailles medesima . Là re- 
gina incaricò me dell’ ultimazione di 
quest’affare, e di disporre Luigi ad ab- 

- bandonare madamigella. Ma, a proposi- 
to : Grammont , avete voi mai conse- 

• gnato alla Vallière una lettera per parte 
del re ? 
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Gra. ( Ci siamo . ) Vi dirò . . . ma prima di 
tatto, che sapete voi di tal lettera? 

Con . La duchessa presentò in questo mo- 
mento a Madama un di lui foglio affet- 
tuoso, in cut egli spiega il suo amore 
a madamigella , e che fu presso la stes- 
sa ritrovato. Madama manifestò subito 
il suo giudizio circa il portatore , e voi 
foste nominato . 

Gra. Io . ( Non c* è male , la cosa va 
co* suoi piedi. ) Condè, noi siamo ami- 
ci , e non abbiamo segreti . È vero, so- 
no stato io quello , che gliè lo ha con- 
segnato dopo le sue più vive ripulse, ed 
io solo era a parte di tutto questo affa- 
re . Duoimi infinitamente d’ avermi me- 
ritato r indignazione deJta^regina , ma 
nondimeno vi fui trascinato dal genio di 
servire il re. Prevedeva bene quanto do- 
veva succedere , ma non. mi trovai nel 
caso di, fare alcuna rimostranza a Luigi, 
poiché ben vedeva , che per quanto det- 

. to avessi, le parole uscite dalla mia boc-> 
ca avrebbero sempre avuta poca impor- 

* tcIDZcl • % , . , . . / , 

Con . Gli uomini di senno incominciano dal 
ben giudicare se stessi . — Spero, peral- 
tro, che terminando quest’avventura se- 
condo i voti di Madama., dietro un pic- 
colo uffizio ella saprà a te pur pardon a- 
re. Rimane ancora da rilevarsi chi ab- 
bia penetrato questo segreto, e ... 

Gra. Condè mio, da qualche ora ho fitto 
un sospetto in capo!... J y; . 
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Con. Quale? 

Gra. Un' altra damigella ama il le; io lo 
■ so, ed ho promesso di non palesarla . 

Questa sola può aver penetrato il di lui 
' amore per la Vallière, è la gelosia a 
tutto può averla portata . Io vado rian- 
dando le circostanze di questa notte ; e- 
samino i passi di tutti , e sempre più. 
mi confermo nel mio sospetto . 

Con. Questo segreto potrebb 1 essere confida- 
to ali* aoiicizia ? 

Gra. È stato prima affidato al mio onore • 
Con . Basta così . 

SCENA SECONDA ' 

Benserade , e detti . 

Ben. Amici , vi metto a parte d’ una nuo- 
va molto importante . È giunto in que- 
sto momento il conte de la Bridas da 
Madrid, onde ultimare con Madama le 
* trattative per T imeneo del re con l’in- 
fanta. Io credo, che prima di sera egli 
sarà presentato all* udienza. 

Con. In quale terribile momento ! *— Mada- 
ma è prevenuta di questa nuova ? 

Ben. De Guiche andava in questo punto a 
comunicargliela . 

Con. Ch’ ella si tenga segreta quant’ è più 
possibile a Luigi: ciò può giovare infi- 
nitamente , e nuocere del pari al mio 
progetto. — Giunge egli stesso. Amici, 
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lasciatemi seco lui . Benserade , procura- 
te di avvicinare Madama, e dissipate in 
lei i sinistri pensieri , che possono adom- 
brarla • 

Ben, Non temete; quest* era già il mio pro- 
getto. | parte [ 

Con. Tu , cavaliere , ritirati , ma non uscir 
dalla corte . 

Gra. Con tuo comodo ti prego poi d’ infor- 
marti , e sapermi dire quale sarà il mio 
destino . S’ ho da restare , partire . . . 

Con. Lascia di tutto la cura me . J Gram - 
rnont parte ; fissando la parte ove sor- 
tirà Luigi ] Se non fidassi nella grandez- 
za del suo cuore, dispererei dell'intento • 


SCENA TERZA. 

Luigi , e detto . 


Lui . | concentrato | Uovrò abbandonarla ?.. 
Perderla per sempre ?... Vederla mai 
più?... 

Con. Sire . 

Lui. 1 stringendo la mano di Condè ] Condè, 
reggi 1* amico . . . conforta il figlio tra- 
viato . 

Con. I con qualche commozione | Signore , 
entrambi a duro passo son posti . — 
• Qual era il di lui cuore ? *— Quali mas- 
sime Condè gli aveva istillate ? 

Lui. Egli è un terribile peso dover servire 
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d’ esempio a tutti ! Sacrificare perfino il 
più tenero affetto! Nulla, nulla restare 
per sè ! 

Con. Questo è il dovere d’ un re, d’ un pa- 
dre . 

Lui . E questi figli , questi sudditi sarebbero 
capaci di fare altrettanto ? 

Con. Guai per essi se nori lo faranno!.,.* 
•— Luigi , resterà sempre a noi la glo- 
ria di averli soverchiati in grandezza . 

Lui. È vero! j china il cavo j 

Con. | con franchezza | Risoluzione, costan- 
za , mio figlio . Quanto più si dilaziona 
il passo , altrettanto più penoso diviene . 
-— Uomo grande io voglio ammirarti, e 
non compatirti. Voglio vedere tutto lo 
splendore della tua gloria non ottene- 
brato dal meuoino vapore . Voglio pòrti 
nella categoria di coloro che cessarono 
d’essere uomini da che giunsero a supe- 
rare sè stessi . 

Lui. Condè , io debbo troppo rimproverar- 
mi. Acciecato dal posto in cui mi fissò il 
destino, il mio pensiero non si attenea 
che ai presente , e la mia illusione tut- 
to mi facilitava . Se io avessi spinto lo 
sguardo neir avvenire , non avrei tanto 
amato , non avrei tratta al precipizio 
un’infelice! Pensava io mai a tanti ter- 
ribili ostacoli? I voti d 1 un popolq, il 
yolere d’ una madre , gli obblighi di un 
grado troppo eminente , un vivo deside- 
rio di gloria ... Oh, Gondè, io veggo 
bene, che il voler reggere il cuore al- 
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trui è assai diffìcile, quando non abbia- 
mo ancora imparato a moderar noi me- 
desimi . 

Con, Questo è il pensiero del saggio , e 1’ e- 
videnza lo approva . ( Egli è assai bene 
disposto. ) Infine, che avete deciso? 
Lui. Sacrificare me stesso , e ch'ella parta. 
Con. Ciò in’ attendeva . r— La madre vo- 
stra ... 

Lui. È ella cangiata ? 

Con. Poteva dubitar di tal figlio ? 

Lui. Ah! ella molto m' ama : ma molto ni’ 
. affligge !.. . 

Con. Deggio recarle tal nuova ? 

Lui . Ite pure ; ma inviatemi prima Della 
Vallière.- , ■ ' ' 

Con Questo novello assalto?... 

Lui. Condè , cresciuto sotto gli occhi tuoi , 
tu ancora non mi conosci ? 

Con. Sire, l’uomo agitato dalle passioni può 
cangiar di pensiero con molta rapidità . 

.Lui. Una madre insinua , una gloria co- 
manda , Luigi le ascolta : non cangerà . 
Con. Ed il nipote del grande Enrico sarà al 
colmo del suo splendore. J parte | 

Lui, È necessario, convien dominar la pas- 
sionò a prezzo di perdere per sempre 
ogni pace . Che avverrà di lei ? Qual 
sorte l’attende? Passeranno i giorni , ma 
non cesserà la sua voce di gridare con- 
tinuamente al mio cuore : oh Luigi, io 
scendo nella tomba per te ! 
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SGENA QUARTA . 

Scuderjr , e detto . 


Scu. Oire , il conte De la Bridas è giunto 
dalla corte di Spagna . Un suo gentiluo- 
mo è venuto a domandare per lui un’o- 
ra d’ udienza . 

Lui. Il conte De la Bridas!... (Qual nuo- 
vo colpo!.... 11 mio imeneo con l’in- 
fanta da mia madre divisato ?... Tut- 
to si unisce a maggiormente stracciar- 
mi ! ) Direte all’inviato , che .io invito i! 
conte per domani a mezzo giorno . ( Ri- 
soluzione.) Fate approntar nell’istante 
due vetture da viaggio, e si attendano 
i miei ordini . Sollecitate . 

Scu» Vi obbedisco . j s’ avvia [ 

Lui . Seudery . 

Scu. Sire. t 

Lui. Madama è istrutta di questo arrivo ? 

Scu. Credo , che De Guiche ne l’abbia in- 
formata . 

Lui. Ebbene le si celi quanto ho ordinato. 
(Giunge Luisa!..) Affrettatevi, e dis- 
ponete il tutto . 

Scu. I s'inchina j ( Che pensa egli mai? qua- 
• le agitazione è la sua ? ) J parte } 

Lui. Mio cuore, struggi te stesso , ma non 
cangiarti . 
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SCENA QUINTA . 

Madamigella Della Vallière , e detto • 
Lui. Luisa . . . 

Val. } con fermézza { Sire , io venni per sa- 
pere qual è il luogo , che mi si destinò 
per ritiro . L’ antico castello La Valliè- 
re , ove io nacqui , e vidi spirare la 
madre mia, è il solo che io non potrei 
accettare: proponetene qualunque altro , 
ed io sono disposta a partir sul mo- 
mento . 

Lui. Voi non volete dunque udirmi ? 

Val. Io vi domando il luogo del mio rifu- 
gio . 

Lui. Io non 1’ ho ancora fissato . 

Val. Ebbene, dunque è scelto da me : i Uri- 
ti ro di Chaillot.— • Scenda la vostra bon- 
tà a farmivi condurre all’istante, e sia 
tratto della vostra clemenza il perdona- 

• . re a. Luisa le inquietudini, che vi ha 
cagionate..] s’ inchina , e sta per uscire J 

Lui. Una sola parola . 

Val. Non posso udirla . ] come sopra [ 

Lui. Una sola. 

Val . Elia sarà troppo fatale !... 

Lui. Ma la più dolce! Ah madamigella, 
voi non sapete quanto mi costi un tale 
addio , e quanto in questo momento voi 
siate superiormente amata ... 

Val . Sire , rammentatevi , che ogni mortale 
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non pub avere il vigore, e la grandezza 
dei regnanti . Non cercate di esperimen- 
tare l’animo di tutti!, Forse ove suppo- 
nete di trovare il più gran valore , po- 
treste scoprire la più compassionevole 
debolezza . *— Lasciatemi , lasciatemi al 
mio destino. 

Lui. No} che il perdervi in tale stato ni’ è 
troppo insopportabile . — Quanto più 
voi palliate di fermezza il vostro dolo- 
re , tanto più sento impossibile l’ abban- 
donarvi. Intrepido è il vostro volto, ma 
le lagrime spuntano vostro malgrado . . .. 
| madamigella sta per uscire j No.- trat- 
tenetevi, trattenetevi un istante , non 
mi celate il più bel trionfo deH'amor 
mio . 

Val. Non vi basta dunque superare voi stes- 
so ? . . . Volete anche pascervi delle la- 
grime mie? Temete, che io non ne ab- 
bia da versarne abbastanza?...... ma, 

e perchè lacerarmi sì crudelmente ?.. .. 
Xasciatemi al piu presto fuggire la vo- 
stra presenza . Questa nell’ aumentar 
le mie pene , infievolisce la mia fermez- 
za . . . Ah Luigi , perchè mai abbiami 
incominciato ad amarci ? 

Lui. { trasportato j Ah , -che ad un vostro 
solo sospiro non v’è compenso, che ba- 
sti . lo aveva disposto il mio cuore a 
tutte le pene, ch’egli doveva soffrire in 
questo colloquio , ma non aveva mai 
creduto , eh’ esse fossero così insoppor- 
tabili ! — Ah, come, come potrò io 
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mai soffrire il passaggio dei giorni, dei 
mesi, degli anni con la terribile certez- 
za di non mai più rivedervi , d'essere per 
sempre diviso da voi? 

Val. Questo per me è il solo pensiero , che 
non mi atterrisce. Breve vita accordano 
gli eccessivi dolori, ed il mio cruccio non 
mi darà campo a numerare tanti anni . 

Lui. Voi mi rimproverate a buon dritto. 
Ma riprendete- piuttosto l’errore del lab- 
bro, che il pensier d’ una mente, la 
quale più non ragiona. 

Val. Ed io ?>. . . ed io ?.. . ma basti . — Si- 
gnore , prima , che io parta, convie- 
ne, che da voi implori una grazia . 

Lui . Giusto cielo ! una grazia a me ? Non 
differite , parlate. 

Val. Se v* è,. chi eguagliar . possa 1’ a-, 
mor di Luisa per voi , questa è la ma- 
dre vostra . Non vi opponete dunque 
mai ai voti d’ una madre sì tenera , sì 
rispettabile! Il momento , la circostanza 
offrono un gran mezzo per appagare 
le di lei brame, e riavere tutto il suo 
amore: mi promettete di farlo? 

Lui. Tutto farò : parlate. . . . 

Val. Secondate le sue mire : il ministro è 
giunto..-. Stendete la destra all’infanta 
di Spagna . 

Lui. Cielo ! Che sapete voi di tutto que- 
sto ?.. . Come ?... 

Val. Un grand’ uomo mi disse , che io sola 
poteva ottener tanto, e che ciò era ne- 
cessario ‘alla vostra gloria. Avidamente 

i 
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io ne assunsi 1’ incarico: non smentite in 
lui l’opinione, che io posso ancor qual- 
che cosa sull’animo vostro.. 

Lui. Ah Condè , tu non cerchi fra gli uo- 
mini , che degli eroi , ed il cielo troppo 
ti favorisce ! 

Val . Qual è la vostra risposta? 

Lui. Pensate al terribile tenore della vostra 
domanda ! 

Val . Ho pensato a tutto , e perciò imploro 
un tal dono . 

Lui. Qual nuovo stile di opprimere , di vin- 
cere , di annientare ! Ebbene , io vi ub- 
bidirò. 

Val. Grazie , o Dio ! Si , Con tal mezzo io 
potrò pria di partire stringere di nuovo 
le* ginocchia della mia sovrana . • — Lui- 
gi , io tutto ottenni col vostro mezzo 
- dall’ anima del mio re; mai non saprò 
dimenticarlo !... Sire , addio . 

Lui. La vostra mano! 

Val. Tutto è finito : per sempre, addio « 

SCENA SESTA . 

Condè , e detti . 

Con. Trattenetevi .-Madama qui giunge, io 
devo presentarvi a lei . 

Val. Venga; ah sì, ora sospiro di vederla. 
— | asciugandosi gli occhi J Condè , io 
ho a tutto adempito! 

Lui. Tu solo tanto su lei, e su me potevi! 
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j guardando madamigella con gran pq,s • 
sione | Luisa ha tutto ottenuto. 

Con. Oli amici , il cammino della virtù è 
aspro , e disastroso ; ma giunti alia me- 
ta è un bel trovarsi seduti al fianco dei- 
l’ immortalità. 

SCENA SETTIMA . 

Madama , Madamigella De Pons , Dami- 
gelle, De Guiche , Benserade , , Scu - 
dery , Grammont dietro tutti , che 
passa subito al fianco del re , Cava- 
lieri , e detti . 

Mad* J entrando J Sire, signori. Io' con- 
dannai severamente poche ore sono 
madamigella Della Vallière , che occupa 
il posto presso di me di damigella d’ o- 
nore. Una madre amorosa fu istrutta 
deH’error suo, Madama con veemenza 
pronunciò il castigo . il suo fallo scema- 
to avrebbe di peso, s’ella per iscusa- 
re chi n’era la cagione, non avesse at- 
tribuita a sè sola tutta l 1 origine della 
sua colpa* Questo gran tratto, o sire, 
o signori, è comprovato dal fatto . Ella 
non fu la prima a parlar d’ affetti ; fu 
eccitata, provocata: cédè all’ insistenza , 
permise d’amare, e corrispose .. I perso- 
naggi di quest’ azione , non permettono 
che si faccia uri pensiero, che oltrepassi la 
linea del più scrupoloso onore . Sire , 
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Voi, che volete esser retto giudice de* 
▼ostri sudditi , accorderete la piena pro- 
va di quanto dico nella lettura di que- 
sto foglio , che fu presso di lei ritrova- 
to . Si legga adunque pubblicamente , e 
sull’istante. Lo accordate? 

Lui . J con vivacità J Sì , lo accordo } anzi Io 
pretendo, c lo esigo. 

Mad. Cavaliere Grammont , dò .spetta ai 
voi . Leggete . . 

Gra. ( Avrei giurato, che spettava a ine J ) 
J legge j ,, Madamigella. Da lungo tem- 
,, po tutto vi avrà espresso in me il più 
„ tenero amore ; Voi fingete non avve- 
,, dervene : io mi paleso interamente con 
„ questo foglio . Ho avuto campo di co- 
„ noscere la delicatezza dell’animo vo- 
,, stro , e perciò certo sono , che non 
f, sarete ingrata alla purità del più vi- 
i , vo sentimento che vi si tributa. 

Mad. Questo foglio ... 

Lui. È mio < Io lo diressi all' impareggiabi- 
le Della Vallière , e non ottenni rispo- 
sta . Insistei , ed ella mi ascoltò : ella , 
< che tutto sperar poteva p.er i rari pregj 
dell’ anima sua , per il candore dell’a- 
xnor mio!. .. Madamigella, quest’ulti- 
mo tratto di voler piuttosto sopra voi 
versata tutta l’ira di Madama, che pa- 
« lesarmi qual promotore di questa cor- 
rispondenza , meritar tutto potrebbe da 
me i . . ma io ho giurato di obbedirvi . 
— Madama , ecco la mia. mano , voi la 
unirete a que’ dell’Infanta di Spagna; que- 


Digitized by Google 



. 7» MADAMIGELLA DELLA VALLIERÉ . 
sto è 1' antico' vostro pensiero, questo è 
I’ ultimo voto , che madamigella osò in- 
nalzare , e potò ottenere dall'amante suo 
re . * 

Mad. [ abbracciandola col più vivo tras - 
porto | Ah Luisa , Luisa , perchè non 
puoi restar sempre al mio fianco ! 
fai. Regina, dal fondo della mia solitudi- 
- ne,. voi sarete il mio primo pensiero, 
fra quelli , che mi sarà permesso di con- 

■ * servare . 

Lui. Tutto è pronto per la vostra parten- 
i za- Grammont, voi foste condannato 
all'esilio: la sentenza deve avere il suo 
effetto : le mie premure sapranno ab- 
'• breviare ... 

Ora. Sire, io parto assai mal volentieri, sì 
perchè mi trovo colpevole , quanto. . . . 
Lui. Perchè? . .. 

Gra. Perchè lo sviluppo non è ancora com- 
pito . — 'Chi ha scoperto il vostro affet- 
to è ancora celato , e questa spina acu- 

■ tissima non mi dark mai pace. — Giro 
intorno lo sguardo , e non veggo chi si 
scuota a tanto eroismo. — Ebbene, io 
non taccierò alcuno : ma prima ch'ella 
parta voglio sgravarmi d’una importan- 
te commissione , che questa notte mi 
fu affidata . Ho impegnata la mia paro- 

* la, e debbo adempirla . —r* Nel numerro 

• delle damigelle v’è un’altra, che vive 
amante di voi, che dal caso può avere 

4 intesa la vostra conversazione nel viale 
destinato ai rinfreschi , e che la gelosia 
può avere animata . . , 
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Pons » Cavaliere , osereste voi .... 

Gra. Madamigella , ancora io non vi ho no- 

* minata . 

Mad. J fissando la De Pons 1 Basta «osi . 
Madamigella, la marchesa vostra madre 
peggiora sempre più in salute ; voi tor- 
nerete sul momento al suo fianco. 

Lui. Che discopro ! 

Mad. Conte : } a De Guichc J Voi accompa- 

* gnerete madamigella in questo viaggio , 
ed attenderete un mio cenno per ritor- 

' nare alla corte . 

Gui. Madama, io non credo ... m' è legge 
il vostro cenno. ( Io fremo! ) 

Gra. (Ora vado in esilio contento.) 

Val. Regina, accordatemi il signor di Condè 
fino Chaillot j la sua compagnia in' è 
troppo necessaria. 

Mad. Io stessa . . . 

Val. Non mi opprimete madama con nuove 
bontà ; il solo Gondè vi domando . 

Mad. Ebbene, sia pur così. 

Con. Io sarò spettatore dell’ ultimo tratto 
del suo trionfo . 

Val . Trionfo terribile , ma troppo caro ! Que- 
sto , questo solo mi ridona 1’ amore d* 
un’augusta sovrana, la stima d’ un ma- 
gnanimo re. Ah, se qualcuno ripeterà 
in queste soglie il nome di Luisa , non 
lo accompagni mai con isdegno , o dis- 
prezzo i perchè s’ella ha errato, ha sa- 
puto ancora ottenere un generoso per- 
dono ; e se il gran Luigi ha cessato di 
amarla , non potrà cessare di compatirla 
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giammai. Reggia, reggia terribile, id 
non ti vedrò Miai più : da te parto per 
sempre , parto ... J guarda fissamente 
Luigi | Sire ... | si scuote ed in un col- 
po [ Madama ! addio ! | parte j 
Con . Qual gloria 1 quanta virtù ! j la segue 
unitamente a Grammont | 

Lui. | seguendo con gli occhi madamigella , 
eh' è già entrata [ Ella a me si rivolge 
ancora!.. . Addio , madamigella, addio. 
•— * | dopo un grande sospiro va dalla 
madre , e baciandole la mano j Oh ma- 
dre mia , io credo, che agli uomini non 
sia concesso oprare di più ! 

Mad. | abbracciandolo con gran sentimento \ 
No, mio Luigi , j alla corte con mae- 
stà J Signori, viva mio figlio ! Viva il 
re ! 

Tutti . Viva il re ! 


Fine della Commedia . 
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CENNI STORICO-CRITICI 

SOPRA 

-MADAMIGELLA DELLA VALLIÈRE. 

L autore nel rimetterci gentilmente il MS. 
della Commedia che gli avevamo ricercato ce 
T accompagnò colla seguente lettera t 

Agli Editori della Biblioteca Teatrale. 

Bologna 3 ottobre 1820, 

Mi do il vantaggio , 0 signori , di secondare 
la troppo gentili vostre premure , ponendo il 
mio nome fra quello degli altri autori , che dei 
Corano la vostra raccolta . — Io vi rimetto 
Della Vallière cornee sortita dalla mia penna . 
e voi comprendete bene , ch'io m' intendo dire \ 
senza averla ritoccata in vari rami com' ella 
realmente abbisogna ; ma il dover servire a cen- 
to impegni me ne tolse il tempo . E' neces- 
sario per altro , che io metta al fatto d' un 
punto assai interessante. Riconoscete pure nel - 
la Vallière , la seducente Maria Mancini , poi 
Colonna , e nel grande tonde gli ultimi tratti 
del celebre Mazarino . Premesso questo trovere- 
te V andamento , e lo sviluppo del tutto storici 
e ragionati. Mi convenne intitolar la produzio - 
ne La Vallière per motivi particolari . ... M' in- 
cresce , 0 signori , che per la prima cosa che io 
stampo con il mio nome e che forma parte deh 
la vostra raccolta , poco onore ud ambo le parti 
risultare ne debba , — Credetemi sempre 


Vostro estimatore j ed amico 
F. Bdn . 
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Dai pochi cenni del signor Bon potrà ognii» 
no conoscere che il fatto esposto nella presente 
Commedia non ha punto relazione colla vita del-- 
la famosa favorita La Vallière, nè tampoco col 
romanzo che ne tessè sopra fondamenti storici 
in gran parte Mad. Genlis. L’aneddoto di cui 
s"' è giovato il nostro autore è tutt’ altra cosa, 
come egli stesso lo dichiara. 

Il viluppo di questo componimento è te- 
nuissimo; appena se ne poterono trarre quattro 
atti, non senza plausibile artifizio. — Radile ha 
fatto una bella Tragedia sopra l'addio di Tito e 
di Berenice . Ma non ci voleva meno di quel sot- 
tile ingegno per ordire cinque atti che rapida- 
mente si succedono interessando lo spettatore, 
quasi senza un principio d’ azióne , e per ani- 
mare il dialogo con nobiltà di sensi e colla pik 
armoniosa poetica elocuzione. — A fronte dell’ 
esiguità del soggetto, il nostro autore ha qui sa- 
puto ordinare una Commedia che si vede rap- 
presentare con piacere , e che si legge vo- 
lentieri : l’applauso che riscosse generalmente 
in tutti i teatri d’Italia, dacché comparve in Pa- 
dova la prima volta quattr’ anni sono, giustifica 
la nostra osservazione e il desiderio che manife- 
stammo d’ inserirla nella Biblioteca. 

Lo splendore dei personaggi introdotti, l’e- 
poca brillante a cui il fatto si riferisce, il brio 
del dialogo che qua e là ricorda famosissimi no- 
mi che tanto illustrarono il secolo di Luigi XIV 
c certo non so quale prestigio che da tutto l’in- 
sieme della Commedia risulta, hanno dato mag- 
gior vita al soggetto, e raccomandarono favore- 
volmente alla scena italiana il nome dell’ antore. 

Siccome egli si distingue nella comica reci- 
tazione , e nel tempo stesso somministra di fre- 
quente alle scene di tali produzioni che afmuii- 
ziano la perizia dell’ arie , e il fervore di sua 


? 5 

fantasia, noi lo consigliamo, per l’amore dell’ar- 
te medesima , e per V onore del teatro italiano , 
di non lasciarsi troppo traviare dai capricci del 
tempo, nè dalle 'bizzarrie del genere maraviglio, 
so che minàccia l’ultimo guasto alla nostra Dram- 
maturgia . Va bene, anzi c necessario, che chi 
scrive pel Teatro, cioè a dire pel popolo, ami 
di conseguirne gli applausi ; ma bisogna ottenerli 
cql minor possibile sacrifizio della ragione , delle 
lettere e del buongusto. 

11 bravo autore ed attore, cui parliamo, con- 
sentendo con noi, saprà opportunamente appro- 
fittare de* mezzi che la natura e la sperienza 
gli hanno prestato; e noi ci ripromettiamo dalla 
sua fertile penna nuovi parti scenici sempre mi- 
gliori, a conforto dell’Ombra alquanto sconsola- 
ta dell’ immortale Goldoni . 


♦ 


Valla Tipografia Molinarì . 
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Taylon Uffiziale , padre di 
Batilde sotto nome di Cleri . 
Capitano Adisson padre di 
Jemcs . 

Ernold locandiere marito di 

4 

Jevre . 

Lancur. 


La scena è in Marsiglia 



3 


ATTO PRIMO . 


Sala con porta in mezzo , e due per ogni 
parte nella locanda di Ernold . 


SCENA PRIMA. 

Jemes , c Lancur . 

Jem. Il te, che prendemmo questa mane 
non era al certo della solita qualità . 

Lan. Io veramente lo trovai come il solito) 
anzi oggi ne replicai la tazza. 

Jem. Il burro era amaro, il pane era scipi- 
to 5 ma che importa ciò ? Vorrei che mi 
venisse la rimessa da Londra per tosto 
inviarmi alla patria 

Lan. Lo dite davvero ? 

Jem. Io non i scherzo j ma . . . Lancur , per- 
\ chè mi fate tale ricerca ? ■_ 

Lan. Ah! caro amico , non ho forse ragio- 
ne di farvela? Sarà circa un anno, che 
manchiamo da Londra. Fra tante citta- 
. di che scórremmo non abbiamo in niu-' 
na soggiornato che otto o dieci giorni al 
più . Qui in Marsiglia è da due mesi 
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4 JEMES E CLERI, 

che ci siamo . Pochi giorni dopo il no* 
stro arrivo dovevamo partire per Lione , 
In questi due mesi di soggiorno più vol- 
te mi diceste : dimani partiremo j e sia- 
mo ancora quij ma ... 

Jem. E che? Volete dire per «io che doma* 
ni forse non partiremo ? 

Lari. Non fo pronostici di ciò che sarà do- 
mani j ma non posso dimenticarmi le 
tante vostre proposizioni per codesta be- 
nedetta partenza . | con disgusto J Io noq 
so che deggio credere . 

Jem . Non è forse Marsiglia una bella cit- 
tà ? 

Lan. J come sopra ] Bellissima. 

Jem . Non è ella degna di trattenere lungo 
tempo un viaggiatore ? 

Lan . I come sopra | Degnissima ... ma ca- 
ro Jemes, voi confondete la città con la 
locanda . 

Jem, Non vi comprendo . 

Lan . Mi spiegherò. Marsiglia è bellissima, 
Marsiglia è degna di trattenere lungo 
tempo un viaggiatore di buon gusto ; 
ma io credo , che se Marsiglia fosse una 
villuccia , anziché essere una città ma- 
gnifica , per voi saria lo stesso, se noi* 
esci te mai di locanda . Compatitemi , 
gli uomini di spirito non viaggiano 
così . 

Jem. Sembra che questo vostro discorso ten- 
da a rimproverarmi . Il parlarmi con a- 
ria di rimprovero, in tuono più da mae- 
stro che d’amico, passando sotto silpn- 
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ilo la cagione , che vi muove a farme- 
lo : . ; credetemi . . i non saprei . ; . 

Lari. Non comprendete che la vostra con- 
dotta , e che la mia responsabilità . . . 

Jem. Ma * qual condotta ? 

Lau. | a questo di scorso Jemes sarà mortifica* 
to | Sovvengavi che quando siamo partiti 
da Londra la sconsolata vedova vostra 
madre v’ affidò alla mia amicizia j sov- 
vengavi di quelle lagrime che le scorre- 
vano dal ciglio quando eravamo per al- 
lontanarsi da lei ; delle vive raccoman- 
dazioni , interrotte dal pianto che mi 
faceva per voi * ] vibrato j Delle vostre 
azioni io le sono mallevadore > io deggio 
rispondere per voi ; non vorrei avesse a 
giungere il momento , eh’ io dovessi ma- 
ledire la mia condiscendenza . Io non vi 
fo il pedante j | più dolcemente [ voi sie- 
te abbastanza ragionevole per non sco- 
starvi dal retto cammino. L* essere one- 
sto e prudente talvolta non basta a sot- 
trarci dalle insidie e dai precipizi , che 
ci vengono preparati dai nostri simili . 
Non vi fidate molto di questo nostro lo- 
candiere . 

Jem. E perchè mai ? 

Lan. Egli è uno di quelli che, toltone l’e- 
steriore , sono quanto di scellerato può 
essere il più abborribile mostro . 

Jem. Ernold è nomo di questo carattere ? 

Lan. Sì, egli è tale ... ma questo non è 
il momento. Io vado all’ ufficio di posta 
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6 JEMES E CLERI . 

a prendere le lettere , che dovrebbon 
essere giunte j avute eh'’ io le abbia ini 
porterò dal banchiere Vendelson per con- 
seguire la rimessa con cui suppliremo a’ 
nostri impegni , e dimani di buon mat- 
tino partiremo per Lione. Che ne dite? 
Siete contento ? 

Jem. Contentissimo. Ma, caro Lancur } non 
si può sapere d’ onde formate voi sì 
tristo concetto del nostro locandiere ? 
Lari. Tutto saprete impegno la mia amici- 
zia . Ora vado . { parte j 
Jem. J dopo qualche pausa [ In qual confu- 
sione egli mi pose ! Sarebbe inai Ernold 
un raggiratore, un mio nemico? Possi- 
bile, die un uomo giunga a coprire il 
vizio col manto della più. risplendente 
virtù? Ma, se è sì facile il trovarci da 
un nostro simile ingannati , non lo ò_al- 
tresì , che possiamo ingannarci da noi 
* medesimi ? Un qualche accidente , una 
mala lingua , un mal inteso , non può 
ognun di questi prestarci infinito argo- 
mento a danno dell’ uomo il più giusto ? 
Ma , sia Ernold uno scellerato . . . Cleri, 
la mia Cleri può essere più virtuosa f 
più amabile? 


ATTO PRIMO. 
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SCENA SECONDA. 

Ernold , e detto . 

.Ern.Signore , vi do il buon giorno . 

Jem. | bruscamente { Addio . j resta pensoso | 

Ern. (Il tempo è torbido j in’ immagino che 

• sarà stato Lancur, che lo avrà resodi mal 
umore con le sue pedanterie.) Mi sem- 
brate, signore, di poca buona voglia. 

Jcm. } non curandolo , fra sè { (Il discorso 
che mi fece Lancur di costui mi pone 
in qualche agitazione j ma nulla mi to- 
glie di quella stima che seppe sul mio 
cuore acquistarsi Cleri . ) 

Ern. | dopo averlo osservato [ Signore , vi 
siete alzato contro il vostro solito molto 
per tempo questa mattina. 

Jcm. J come sopra j ( E dimani partirò ! E 

* avrò forza di farlo?) 

Ern.. | come sopra f V’ occorre qualche cosa ? 
Poss’io servirvi? 

Jèm. } come accorgendosi che parla con lui | 
Che ? 

Ern. Se avete nulla a comandarmi? 

Jcm. Nulla. 

Ern. Le lettere di Londra sono giunte or 
ora . 

Jem. Appunto . Preparatemi il conto . 

Ern. Chiedo scusa , signore j sono ben po- 
ver’ uomo , ma grazie al cielo non ho di 
bisogno • • . 


Digitized by Google 



8 JEMES E CLERI. 

Jem. Se voi non avete bisogno di darmelo « 
lo ho io di averlo ; | più alterato [ anzi 
lo voglio subito , che in dimani ho fis- 
sato la mia partenza . 

Ern. ( Ha detto più volte di partire , ma 
giammai trovò la via: se vaierà il mio 
ingegno, non partirà.) 

Jem. Ebbene , apprestami il conto ; Io vo- 
glio subito . ] risoluto | 

Ern. | mortificato 1 Signore... vi servirò . . . 

nià • • • v, 

Jem. I vibrato ] Che ma ? 

Ern. j con sommissione j Ma vedete bene . . « 
non è cosa da fare su due piedi . Dirò 
a Cleri che mi dia 1* ultime giorna- 
tc • • * 

Jem. J con impeto j Cosa c’ entra Cleri ? 

Ern. ] come sopra | Anzi c’ entra di molto ? 
è dessa che tiene registro di tutto. 

Jem. Cleri dunque?... (Ah Cleri! la gran 
donna ! ) 

Ern, | che lo ha osservato J ( La pillola in- 
comincia bene. ) Mi creda, signore, se 
io non avessi quella ragazza sarei dispe- 
rato. Io E amo come se ella fosse mia 
figlia . 

Jem. Lo merita, lo merita. ( Ah ! Lan- 
cur , per tua cagione io dovrò abbando- 
narla ! ) 

Ern. Mi creda ; io fo più conto d? Cleri , 
che di mia moglie . . . 

Jem. | risoluto j Preparatemi il conto . 

Ern. È buona , è saggia , « prudente , 
c • • • 
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Jein. ] pià vibrato J Preparatemi il contò, 
dico . 

Ern» Corro ad obbedirvi . f avviandosi , poi 
da sè | ( Eb ! so io qual coDto gli ap- 
presterò ; Cleri , Cleri . ) J parte ] 

Jem. f breve pausa j Chi sa mai qual tu- 
multo produrrà la mia partenza nel cor 
di Cleri , e quante funeste conseguenze ! 
Se io arrivassi un giorno a saperle, se 
conoscessi esserne stato io la cagione . . . 
io cagione? Sono forse di quegli uomini 
che amano una donna per vincerla? Se 
Cleri fosse mia sorella, potrebbe esser più 
puro 1’ amor che per lei sento ? E per- 
ciò sarà essa indifferente per la mia par- 
tenza ? Io potrò esserlo abbandonando- 
la? Ah sventurato chi cade nella rete d’ 
amore ! 

SCENA TERZA. 

Cleri , e detto . 

Clc . } dì dentro gridando [ "V" ado , vado « 

Jem. J sorpreso j Oh Dio ! Cleri . . . 

Cle . j entra in scena J Eccomi a’ cenni vo- 
stri . 

Jem. J confuso | Come ! . . Ma chi ?... 

Cle. Perdonate . Ernold mi disse che cer- 
cavate di me ... 

Jem. Maledetto Ernold ! 

Cle. J avvilita J Signore , non v 1 inquietate ; 
se Ernold sbagliò nell' ubbidirvi , io me 
ne vado . J s ’ incammina } 
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Jem. 1 con tenerezza [ No, no: trattenete- 
vi, Ja mia Cleri, J Cleri ritorna | Ernoid, 
è vero , non ha ben compreso quanto 
gli disse il mio labbro; ma è forse arri- 
vato a penetrare quanto bramava il mio 
cuore . 

Cle. I come sopra [ Scusatemi , signore j ma 
io non vi comprendo . 

Jem. j con effusione j E fia vero che non mi 
comprendiate? Possibile che voi mi ri- 
guardiate puramente come un semplice 
forastiere ? Possibile che per Jeines sia 

* chiuso il cuore della virtuosa Cleri ? 
Che non conosciate in Jemes che Jemes? 
Le parole che ho spese più volte con 
voi , altro non ottennero da Cleri che il 
puro ascolto ? J con più trasporto | Ado- 
rabile mia Cleri . .. 

Cle. j alquanto risentita [ Signore , questo 
appunto, è il primo momento eh’ io più 
non vi conosco . 

Jem. 1 come sopra j Vi ha forse Ernoid det- 
to eh’ io partirò dimani ? 

Cle. [ come sopra | Ernoid nulP altro mi 
disse di’ esser io da voi chiamata. J più 
vibrata | Ma, signore, con qual nuovo 
stile or mi trattate? Sareste niai per 
prendervi giuoco di me? Se siete mai 
prevenuto delle serve della locanda, io 
non prenderò a difenderle ; ma dovreste 
sapere che in ogni condizione di perso- 
na può egualmente regnare e la virtù # 
e il vizio i e che forse il secondo trova 
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asilo più pronto fra gli agi e la morbi- 
dezza . 

Jem . { con dolcezza j Egli è pur troppo ve- 
ro ciò che dite , come lo è parimente 
ch’io mi sarò male spiegato. Non intesi 
già di . . . 

Cle. Signore , sospendete ogni giustificazio- 
ne i { con umiltà | non sono cotanto in- 
discreta d’ appropriarmela . J con più es- 
pressione | Voi dimani a quest’ora, sap- 
pia il cielo, quante leghe discosto sare- 
te da Marsiglia, ed io ... 

Jem. | vibrato J Ah Cleri , vi duole forse 
che io parta? Sareste mai per sentire 
compassione di me ? Apritemi il vostro 
cuore, e siate certa, d’essere signora 
del mio . 

Cle. Che cosa mai mi chiedete? Sebbene io 
sentissi dolore per la vostra partenza , 
se la mia sensibilità mi tornasse, e che 
per ciò ? In tal caso studierei , non già 
di cancellarvi dal mio cuore, il che sa- 
rebbe impossibile-, ma cercherei di oc- 
cultamente soffocare la mia passione, e 

• di struggermi . . . 

Jem. J son estrema forza J Ah ! basta , ba- 
sta , per carità . Voi mi rendete in un 
punto l’uomo il più felice , ch’esista. 
Ah cara Cleri? .Voi non siete nata per 
essere cameriera di locanda . La vostra 
esimia educazione , il vostro nobile ca- 
rattere me ne accertano. Deh? apprite- 
mi il vostro cuore , ed io vi prometto , 
cara Cleri , che non avrete a pentirvi . 
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Ditemi sinceramente, s’ io prolungassi 
la mia partenza , ne avreste voi piace- 
re ? 

Cle. Oh Dio ! Qaeste vostre maniere libere 
e franche renderebbero ardita l'anima 
più infelice ch’esista. 

Jem. Intendereste parlare di voi ? 

Cle. Àuzi di me . Sebbene io non sappia chi 
siate, il vostro nobile carattere, il com- 
patimento che mostrate di sentire per 
me , mi rendono certa che non avrò a 
pentirmi d* avervi compiaciuto palesan- 
dovi Tesser mio j prendendovi per im-* 
pegnato, che non abbiate giammai a 
parteciparlo a chi che sia. 

Jem, Vi do sacra parola. 

Cle . Perdonate , mio signore : non è che io 
diffidi di voi, ma sono tanto sfortunata» 
che deggio temere di me stessa . 

Jem. Siete stata forse tradita da qualche 
impostore? 

Cle. La serie de* miei guai è lunga, è ama- 
ra , ma .... Oh Dio ! voi partirete di- 
mani , ed io . . . 

Jem. ] con nobile fermezza ] Cleri 1 , sono in- 
glese , anzi dirò sono uomo onesto e vi 
prometto di non partire per quindici 
giorni. . 

Cle. Non vorrei che li vostri interessi aves- 
sero a risentirne danno. 

Jem. | come sopra | Io non ho cosa che più 
di voi in’ interessi . ( Cercherò un qual- 
che ripiego per sottrarmi dall’impegno 
che presi con Lancur .) 
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Cle. { che lo avrà osservato | ( Egli paria 
fra se ! ) 

Jem. Ebbene , mia Cleri f esponetemi le vo- 
stre circostanze . 

SCENA QUARTA . 


Ernold, e detti . 


J£rn . Cjleri , Cleri , 
gnor Jemes $ c’ 


con permissione del si-* 
è di là ehi cerca di 


voi . 

Jem. [ con rabbia | Chi è che cerca di 
Cleri ? 

Erri. Scusi, signore} è la lavandaia, che 
porta il bucato ; è solita di consegnarlo 
a Cleri , e di ricevere da essa il sucido . 
(È rimasto di pietra!) 

Cle. | con dispiacere [ Signore, con vostra 
permissione . 

Jem. Andate, andate, ( Birbante maledet- 
to ! ) 

Cle. [ fa qualche cenno di disgusto osscr * 
vando Jemes , e parte J 


SCENA QUINTA , 

4 . , \ 

Jemes ecl Ernold. 

- * r * 

Jem, { con disprezzo J V ostra moglie , per 
quanto vedo , è donna di poca attività,. 
Ern, Perchè , signore ? 
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Jem. { come sopra j Perchè in due mesi che 
io sono qui alloggiato non la vidi giam- 
mai occupata in alcun lavoro . 

Era. Certo, eh’ ella non è paragonabile a 
Cleri : per altro poi essa pure ha le 
sue incombenze , e si difende alla me- 


glio 

Jem. IVr immagino che passerete a Cleri un 
conveniente salario ? 

Ern. Ah ! ah ! vedete bene . * . io sono un 
pover* uomo ; ma spero che sia conten- 
ta . Per dire il vero, la sua utilità mag- 
giore la ritrae dalla cortesia dei forasti e- 
ri. Il male sta che Cleri ha poco spiri- 
to per fare il suo interesse ; e. fuor di 
• prestare iJ dovuto servigio, è burbera è 
aspra con tutti . Se stata fosse una ea- 
. meriera , come dico io , di spirito , 
avrebbe a quest’ora un tesoretto « 

Jem. ( Birbante ! ) 

Ern. Non vi fu forastiere .in questa 
canda che non sia partito annojato 
lei. 


ella 


lo- 

di 


Jem. J con curiosità ] Perchè annojato? 

Ern. Per la sua sostenutezza . Io credo che 

r # i * 

voi, signore, siate l’unico con cui si 
trattenga con compiacenza in collo- 
quio . 

Jeni:* ( Scellerato I ) 

Ern ; Questo silo carattere rende molto pre- 
giudizio al suo nemnien ch’ai mio in- 
teresse . 

Jem. | con sarcasmo [ JLo credo, lo cre- 
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Ern. S’ ella usasse cogli altri forastieri que 1 
modi cordiali che con voi usa . . . 

Jcm. j come annojato gli dà un ’ occhiata 
e parte ] 


SCENA SESTA . 

» 

Ernold , poi Jevre . 

' i 

Ern. [ dopo averlo osservato f Affé mi muo- 
ve il riso . Egli è un originale bellissi- 
mo. Io sono pratico del carattere degl 1 
inglesi ì non ne trovai uno senza qual- 
che stravaganza ; ma la splendidezza co- 
pre i difetti . Io vorrei sempre inglesi 
nella mia locanda . - 

Jcv. Ernold , cosa fate qui ? Non pensa- 
te a provedere la locanda per oggi ? 

Ern. J ironicamente j Brava davvero , signo- 
ra moglie . Siete fatta veramente per co- 
mandare. Eh se non vi fosse quella buo- 
na ragazza di Cleri che ... 

Jtv. 1 alquanto risentita j Cleri è una brava 
ragazza, ma non è che da sei mesi che 
ci presta servigio ; prima però ch’ella 
vi fosse, nulladimeno la locanda era a- 
perta . Ma già voi qualor si tratta di rim- 
proverare vostra moglie ci ponete tutto 
il vostro spirito.* * 

Ern. Eh! cara Jevre, lasciamo i rimbrotti, 
e pensiamo a far che Cleri trattenga per 
lungo tempo* il signor Jernes in Marsi- 
glia . 
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Jev . L’ uffizio , che voi mi proponete nò 
vorrei nè saprei esercitarlo j nè so come 
un marito giunga a suggerire tali cose a 
sua moglie . 

SCENA SETTIMA . 

Jevre , indi Lancur . 


Jev. Ah Ernold ! Ernold ! Prego il Cielo 
che tu non abbia a pentirti . La sete 
del denaro può un giorno farti pian- 
gere. 

Lan. I frettoloso J Jevre, Jevre. 

Jev. Signore , signore . 

Lan. Dov’ è Jenies ? 

Jev. Credo che sia in casa . 

l>an. | come sopra } Eh ! questo lo credo ang- 
eli’ io . 


SCENA OTTAVA , 

Jemes , e Detti . 

Jem. Lancur, avete avute le lettere? 

Lan. Sì , ed ho anche esatta la rimessa. 
J gli dà una lettera [ Prendete i questa 
è lettera di vostra madre. Io J’ho di 
già letta. 

Jem. | ricevendo la lettera { Ebbene, qual 
nuova 1 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. ij 

Lari. Vostra madre, che sospira il momento 
*■ d’ abbracciarvi . 

Jev. Signori , se non hanno che comandar- 
mi, io me ne vado* 

Lari- Andate pure . 

Jev. { fa una riverenza e parte } 

Jem. | a Lancur \ Evvi nuli’ altro d’inte- 
ressante in questa lettera ? 

Lan . Farmi che ci sia il bisogno . 

Jem. } pone la lettera in saccoccia senza 
leggerla | 

Lan • M' immagino che avrete ordinato il 
oo n to • • • 

Jem. j confuso j Io veramente .... dissi ad 
Ernold che .. . 

Lan. Che lo prepari. 

Jem. (Oli Dio! mi confondo.) 

Lan. Jemes , da che tal confusione? Sare- 
ste mai per vostra e mia sventura peri- 
‘ tito della parola, che poco anzi mi de- 
ste ? Io non lo posso credere : voi siete 
un uomo d’ onore , die certamente non 
vorrete obbligarmi ad abbandonarvi . 
Jem . | confuso | Come ! * .. Voi abbandonar- 
mi ! (Ah, Cleri a qual cimento mi po- 
ni ! ) Amico, è vero} vi promisi che di- 
mani partiremo per Lione ... 

Lan. Ebbene ? 

Jem. Oh Dio ! Gli uomini sono talvolta un 
po’ troppo facili nel contraere qual- 
che impegno con un amico , pensando 
che al caso di dover mancare il ri- 
gor dell’ impegno si dilegui fra i gra- 
di infiniti d’ una virtuosa amicizia . ■ 
a 
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Lan. [ sdegnato, con voce sommessa { 
Per quanto rilevo , osservo che voi vor- 
reste 1’ amicizia un passaporto t anziché 
un argine al vizio, | incalzando la vo- 
ce j Eli ! vergognatevi , arrossite di voi 
stesso . Io troppo rispettai fin ora quel- 
• la amicizia , che voi non conoscete , e 
che . . . 

Jcm. I supplichevole j Ah ! caro Lanpur, 
. mio vero amico ! Prolunghiamo per an- 
che quindici giorni il nostro soggiorno , 
e vi prometto, e vi giuro 

Lan. J alzando Va voce J Non vi vergo- 
gnate di farmi questa proposizione ? 

Jem. | come sopra j Vi parteciperò la ca- 
gione , che ni’ induce a ciò ; e con- 
fido nella vostra sensibilità , che ab-* 
Eia a far che mi accordiate tal gra- 
zia . 

Lan. J più alterato [ Sospendete ogni narra- 
tiva, ogni ricerca * Io ne ho rossore 
per voi , come lo ho parimente d’ aver 
rivolta la mia amicizia ad un uomo 
debole e sconoscente . Io alla perfine 
non ho alcun diritto sopra di voi , 
vi lascio* in preda a’ vostri capricci. 
Dimani partirò per Londra , prima, di 
partire pagherò il conto a quest’empio, 
albergatore , di’ esulterà della mia par- 
tenza . } parte frettoloso { 

Jem. Lancur 1 Lancur 1 Egli mi fugge • 
j pausa } Ah Cleri , in quaf pelago 
d’ affanni è immersa la mia sensibili- 
tà . Corrasi ad avvertirla di questa mia 
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terribile situazione : ella avrà compas* 
sione di ine ed io dovrò abban- 
donarla ? . Io!.,.. Ah ! Jemes infe- 

lice tu morirai dal dolore l | parte di- 
sperato ( 


Fine dell 1 Atto Primo • 
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ATTO SECONDO, 


SCENA PRIMA . 

Jemes , e Cleri . 

JewNon temete, la mia Cleri, Lancur è 
troppo mio amico per avermi d’abban- 
donare . 

Cle. Mi diceste pure eli’ egli è risoluto di 
partire dimani 7 

Jem% Lo disse ; ma V esperienza che ho del 
suo cuore, e delle sua amicizia mi ga- 
rantisce ch’egli non partirà sicuramente 
senza di me . 

Cle. Ah ! signor Jemes J 1* esperienza è spes- 
se volte fallace . 

Jcm. Sarà vero . Ma io vi giuro che a 
qualunque costo manterrò la mia pro- 
messa . 

Cip. Signore, se io aredessi che per conto' 
mio avesse a scemare un punto l’amici- 
zia che a Lancur vi lega, mi chiame- 
rei la donna più sfortunata . Confesso il 
vero , la vostra compagnia mi è carissi- 
ma, so quanto mi costerà il perderla, 
ma nulladimeno a prezzo della vostra 
parola , e forse de} mio cuore , temere} 
di goder la . 
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jeifi. Come dell’onore? 

Cle. Oh Dio ! Credete voi , che il signor 
Lancur sia allo scuro del compatimen- 
to , che per me dimostrate ? Posto ciò 
vero # qual tristo concetto farebbe egli 
di voi? Quale di me? Signore, voi 
questa volta cederete a quell* umano af- 
fetto , che per me sensite , ed io pure 
cederò a quel bene , unico retaggio de- 
gl’ infelici , che è quello di procurarsi 
vicino quell* oggetto , al quale narrando 
le proprie sventure sembra di solle- 
varsi . 

Jem. Giacché di tanto mi credete degno , 
mantenetemi la vostra promessa. 

Cle. Eccomi pronta a mantenerveìa . Prima 
però d’ incominciare vi desidero impe- 
gnato di . . » 

jem. Disponete di tutto. 

Cle. Che per qualunque senso destar vi po- 
tesse la mia dolente storia , dobbiate 
partire con Lancur. 

Jem. Oh Dio ! E abbandonarvi ! 

Cle. Sì . Tanto mi promettete ? 

Jem. Ma .... e se mi riescirà di trattenere 
Lancur? 

Cle. Io ne avrò gran piacere . 

Jem. Vi prometto di soggiacere alla barba- 
ra legge che m’ imponete . 

Cle. Sappiate eh* io sono unica figlia d’ un 
uffiziale inglese . Morì mia madre , che 
mi lasciò nella più. tenera età . Credette % 
mio padre , avendo un suo parente a 
Parigi , di mandarmi sotto 1* educazione 
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di sua moglie, che fu madre per me . Li 
mia prima disgrazia cominciò dalla sua 
morte , che seguì già quindici lune . 
Scrissi tosto a mio padre, il quale pre- 
sa subito la consueta licenza , si trasferì 
a Parigi . Il dolore della perdita della 
mia seconda madre m' obbligò al letto : 
arriva mio padre, mi trova ammalata; 
oh rimembranze funeste ! 

Jem. Veramente fatali combinazioni ! 

Cle. Ah , signore , poco fin’ ora udiste di 
quanto soffrì questa donna infelice . 
j piange J Perdonatemi, se vi sono mo- 
lesta p 

Jem. Virtuosa Cleri , datevi pace « Voi siete 
saggia abbastanza per rassegnarvi a 1 vo- 
leri del cielo . { al seguente discorso di 
Cleri si mostrerà sempre più inquieto | 

Cle. Dopo d’ essermi riavuta dalla malattia , 
venne mio padre chiamato a Londra eoa 
comando regio per combattere gli ame- 
ricani. 

Jem. Oh Dio l Che ascolto ! 

Cle. Non vorrei esservi molesta . ; . 

Jem. I come sopra [ Seguitate , seguitate . 
( Nascondasi il mio dolore per non ac- 
crescerle P affanno . ) } con ilarità affet* 
tata [ Proseguite , la mia Cleri . 

Cle . Prima di partire mi raccomanda al mio 
ospite , al quale perchè abbia maggior 
cura di me , anticipa il pagamento di 
tre anni per la mia educazione , e man- 
tenimento • 

Jem. Ebbene , che avvenne di vostro padre ? 
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Cle . Egli va rapidamente a Londra , ivi 
trova pronto il navìglio , che subito a- 
« prì le vele al vènto $ ma V infido ele- 
mento alla vista delle terre americane 
sommerse il bastimento, e tutti que* 
miseri che in esso si trovavano . \piange\ 
Jem. J sempre piu agitato | Io vengo meno. * 
j cade svenuto sopra una sedia j 
Cle. { osservandolo f Me infelice , che veg- 
gio ! Oh sensibilità! Come soccorrerlo?... 
Vadasi a prendere un bicchiere d’acqua. 

J parte frettolosa ] 

SCENA SECONDA . 

Lancur e Jemes , ìndi Cleri . 


Lan. ( non vedendo Jemes | Uh come io 
sono pentito d' aver seguito Jemes! .. ■ 
ma non posso nè deggio abbandonarlo . 

Come potrei riveder Londra senza di 
lai? | vede Jemes svenuto { Cielo, che 
veggio! Oh maledetti Ernold, e Cleri! 
j s’ avvicina a Jemes esclamando { Je- 
mes ! amico ! Oh me infelice ! \ si fruga 
in saccoccia { Non ho nemmeno la boc- 
cetta ; corrasi a prenderla .... | parte 
frettoloso { 

Cle. j ritorna con V acqua J .Signor Jemes / 

J scuotendolo J 

Jem. | ritornando in sè J Oh padre infidi- % 
ce !.. . 

Cle. Lode al cielo , ritorna • | viene Lan - 
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cur con boccetta di spirito , e s' avvi- 
cina a Jeines j 

Jem. Adorabile Cleri .... J vede Lancur ] 
Come ? 

Lan. Amico, che vi successe? | osservando 
Cleri che rimase sorpresa , cui dice sot- 
to voce I Scellerata ! 

Jem. Permettetemi, caro Lancur , che mi 
ritiri per un momento : ho bisogno di 
coricarmi. [ avviandosi J 

Lan. Io vi seguo . 

Jem. No , caro amico ; desidero di starmene 
sojetto. ( Quale imbarazzo ! ) } parte ] 

SCENA TERZA. 

Cleri } c Lancur . 

Cle. J avvilita | Signore, se non avete co- 
mandi , io vado alle mie incombenze . 

Lan. { con sarcasmo | Alle vostre, incom- 
benze, eh? e quali sono le vostre in- 
combenze ? 

Cle. { come sopra ] Signore , crederei che 
dovreste saperle . 

Lan. I come sopra j Credereste , eh? 

Cle. [ come sopra | Non vi comprendo . 

Lan. [ vibrato ] Il grande, ingegno, che 
hanno alcune femmine! 'Ditemi, a che 
quel bicchier d’ acqua ? 

Cle. j come sopra { Io veramente . . . veden- 
do . . • 

Lan. J sempre più irritato I Servitevi pure. 
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studiate qualche bella espressione , che 
equivalga a coprire i vostri difetti, e 
quelli ancora dello scellerato Ernold vo- 
stro padrone . j crescendo J Queste , si 
chiamano locande! In questa guisa si 
presta servigio a 1 forastieri ? 

Cle . { piange J 

Lari • Piangete, eh? Bravissima! Questo è 
P asilo il più sicuro delle donne di spi- 
rito della classe vostra. Oh misera con- 
dizione dell’ uomo ! 

Cle . | prendendo fiato [ Io esclamerò con 
più ragione di voi; povere donne, che 
per la scostumatezza d’ alcune , e per la 
debolezza del nostro sesso , dobbiamo 
soffrire gl’ insulti dagli uomini più in- 
discreti., e screanzati,. 

Lari. Ne era già persuaso , che Unito il 
pianto , durante il quale si ha tempo di 
pensare a nuove difese , avreste a pro- 
rompere in tuono magistrale. 

Cle. | con piu forza { Ma , qual ragione a- 
vete voi d’ offendermi , e qual diritto di 
maltrattarmi ? Forse per essere io pove- 
ra? Perchè mi credete cameriera di lo- 
canda , o perchè deggio servir voi ? 

Lan. | osservandola [ ( Costei mi farebbe 
perdere la pazienza . Che sfrontatez- 
za ! ) 

Cle. 1 come sopra | Signore , tralascio di più 
importunarvi: ma vi basti sapere che io 
so benissimo di non essere sufficiente la 
mia innocenza a dileguare la mala pre- 
venzione che di me avete , ma il qie- 
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lo è testimonio delia mia condotta « 

| parte | 

SCENA QUARTA. 

« . . V ♦ ' ' ' * ‘ ’ * * * * _ 

Lancur , indi Jevre . 

1 . - 

Lati. ] osservandola a partire [ Eh, eli ! Ci 
vuol, altro che Jemes a schermirsi dagli 
artigli di costei . Da che sono al mondo 
non ho conosciuto una sirena simile . 
Ella sa sì bene confondere il vizio colla 
virtù, che se io non sapessi di certo es- 
sere dessa la cagione del traviamento di 
Jemes, arriverei a supporla e la più sag- 
gia e la ottima fra le donne . Sono 
l’uomo più imbarazzato di questo mon- 

i doj veggio l’amico in un imminente 
pericolo. Se l’abbandono, posso affretta- 
re la sua rovina, se poi mi trattengo , 
posso essere spettatore. 

Jcv. | affannosa j Signor Lancur, io non ho 
l’ onore di conoscervi , ma dal vostro 
modo di trattare, non posso formare di 
voi che una svantaggiosa idea . Perdona- 
temi! non si tratta così. 

Lati. | con ironia | Sta a vedere , che mi 
converrà venir da voi a prendere lezio- 
ne di civiltà . 

Jev. Voi oltraggiaste ingiustamente la mia 
Cleri, la quale è un esemplare di pru- 
denza e di onestà. L’esperienza della 
sua condotta mi rende certa di quanto 
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vi dico, e mi fo tale interesse della per- 
sona di Cleri , che perdendola sarei in- 
consolabile . 

Lan. J con malizia [ Eh questo io Io credo. 
Cleri è bella , spiritosa ; è naturale che 
debba esser di sommo vantaggio alla vo- 
stra locanda. 

Jev. 1 risentita j La bellezza qui non c’en- 
tra, e sebbene sia una donna, compren- 
do l’amaro del vostro labbro. 

Lan. Ehi, signora, voi che sapete la ci- 
. viltà dovreste usarla con un forastiere 
da voi alloggiato, che sebbene nulla si 
« curi d* essere da voi conosciuto , ha il 
diritto d 1 esigere tutta la riverenza , ed 
il vostro rispetto . Siete donna ; vi com- 
patisco . lo non sono vendicativo , ma 
il vostro modo di procedere desterebbe 
il desiderio d’ esserlo all’uomo il più pa- 
cifico . Io avrò forse speso qualche la- 
gnanza con Cleri , e credo averne tutta 
la ragione . 

Jev. | risentita | Ragione di che? 

Lan. Ora bene, se siete allo scuro, appren- 
dete in avvenire che gli uomini one- 
sti non hanno bisogno delle istruzio- 
ni di una locandiera* Infine se voi ... 
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SCENA QUINTA » 

i!|Ui< 4À4W‘ .ìi& 

Ernold , e detti • 

.Ern. Servo , signor Lancur . Jevre, con pron- 
tezza allestite la camera vicina aL^eorri J 
dojo . Preparate i due letti, fatte subito 
che tutto sia a dovere , mentre or ora 
verranno due forastieri. 

Lan. ( Oh come sono male impacciato con 
questi birbanti!) 

Jev. Vado subito . | a Lancur | In altro 
momento favorirete di pateciparmi ciò 
che eravate disposto di dirmi . j parte | 

Lan. Benissimo, vi servirò. 



SCENA SESTA. 

» ?■ 4 . i j 

Ernold , e Lancur. 


Lan. ( uè io credessi di poter comperare 
costui a forza di denaro.. .) 

Erri. Mi rincresce, signore, d’ avervi inter- 
rotta la conversazione che facevate a 
mia moglie. 

Lan. | scherzando | Sareste forse geloso ? 

Ern. Io lo sarei benissimo se avessi ragio- 
ne di esserlo . Conosco bene mia mo- 
glie , e voi pure conosco per la stes- 
sa onestà . ( Quando vi fossi io presen- 
te. ) 


Diyi;iztìd bipooglt 


ATTO SECONDO . 29 

Lan. Vostra moglie era venuta a rimpro- 
verarmi, come se io avessi .oltraggiato 
Cleri ? 

Ern. Che diavolo ! Come ? 

Lati . Permettetemi 5 ho piacere che siate 
di un affare informato . Voi non cono- 
scete nè Jemes, nè me . 

Ern. Conosco tutti due per arcigalantuo- 
ìnini . 

Lan. Jemes è figlio del famoso capitano A- 
disson , che da un anno circa si som- 
merse con il suo bastimento. A tal in- 
fausta nuova, Jemes, e sua madre si 
diedero ad una fiera malinconia, e Je- 
mes in particolare era talmente op- 
presso , che li medici lo esortarono ad 
intraprendere un lungo viaggio , 

Era. Non ci è niente di meglio che il viag- 
giare . 

Lan. Io era amico grande di suo padre co* 
me lo sono di sua madre e di lui; infi- 
ne hanno scelto me per suo compa- 
gno . 

Ern. ( Lo scongiuro sarà stato poi qualche 
grossa somma di sterline.) 

Lan. Cosa dite? 

Ern. Dico che non potevano far migliore 
scelta. 

Lan. I con risolutezza [ Amico ; io ho d’uo- 
po dell’opra vostra, della vostra ami- 
cizia . 

Ern. Voi potete disporre della mia vita , 
' potete ., . 

JLan. Lasciate che termini • 
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Erti. Terminate pure . ( Ci veggo da lun- 
gi • ) . „ 

Lari. Siamo arrivati qui in Marsiglia con 
intenzione di starci tre o quattro giorni 
al più ; più volte fissammo di partire 
per Lione , ma . . . 

Erri. Eh ! per dire il vero, Marsiglia merita 

„ più Jungo soggiorno . 

Lari. ( Birbante , ti conosco ! ) 

Ern. { che lo ha osservato J Come ? Co- 
me ì 

Lan. Dico , che Marsiglia merita moltissi- 
mo , ma non intendo adesso di parlare 
delle sue rarità . 

Erri. E di che dunque? 

Lan. Vi dirò J non fu Marsiglia che trat- 
tenne Jemes. 

Erri. Ma chi fu dunque? 

Lari. Fu Cleri. 

Ern. | affettando ignoranza } Cleri f La mia 
serva ! Scommetterei che siete in ingan- 
no Io non credo che si dia una su^ 
pari in proposito di onestà. 

Lan. Ernold 1 

Ern. Signore. 

Lan. lo sono più vecchio di voi ; conosco 
assai il mondo . Non intendo denigrare 
l’onestà di Cleri, ma dii ò soltanto , che 
so di certo essere dessa , che qui lo 
trattiene . Io ho di già scritto a sua ma- 
dre che certamente dimani partiremo 
per Lione . Scopro in Jemes più volon- 
tà di trattenersi , che di partire . La 
mia delicatezza non vuol eh' io l’abban- 
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. doni } quindi rimanendo seco lui , o so- 
lo partendo , avrei sempre a lagnarmi 
di me stesso . 

Erri. Veramente F affare è imbro-* 

gliato . 

Lari. Lo è pur troppo . .* . ma mi sembra 

, che voi potreste levarmi da questo im- 
barazzo . ...... 

Erri. E come ? ( Fin ora sono sordo . ) So- 
no imprese malagevoli j figuratevi aver 
da combattere la passione amorosa di due 
giovinotti che, per quanto mi dite, s’a- 
mano perdutamente . 

Lan. } risoluto | Alle cortei se con il vo- 
stro ingegno vi riescirà che Jemes abbia 
dimani a partir meco, io, al momento 
che ascenderemo il calesse , vi regalerò 
cento ghinee ; e se diffidate della mia 
parola . . . 

Ern. Mi meraviglio . Fo più conto della vo* 
stra parola che di tutto 1’ oro del mon- 
do . Ditemi , avreste di ciò fatto parola 
con mia moglie? 

Lan. Mi credete uno sciocco? Ella venne da 
me per . . . 

Ern. Va benissimo : basta che dessa giam- 
mai non venga a sapere ... 

Lan. Vi prometto sopra il mio onore un es- 
terno silenzio . 

Ern. Ed io vi prometto tutta la mia opera 
per appagare il vostro desiderio. Voi in- 
tanto seguite con il signor Jemes il me- 
todo usato, e pel rimanente lasciate la 
cura a me. La cosa è difficile , ma . • • 
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spero che ci riusciremo . Vado a gettare 
ia pri ma pietra . | incamminandosi j 

Lan. A voi ini raccomando. 

Erti- | soffermandosi | Non dubitate . ( Cap- 
peri ! Cento ghinee sono un grande scon- 
giuro ! ) | parte | 

Lan . Se l’ oro avesse la stessa virtù di sop- 
primere il vizio , come lo ha di vincere 
il vizioso , egli meriterebbe quel pregio , 
che indegnamante gli viene accordato? 
| resta pensoso | 

• ' J?\ } i t* * C* Ly ‘ * f " . j i * f % - * 

SCENA SETTIMA. 

é t 

Jemes , e detto , 

• '3 ' 

Jem. Povero Jemes, da quauti affanni sei 
oppresso !) | vede Lancur j Oh cielo ! È 
qui Lancur : dal suo discorso scorgerò se 
si è accorto dello sbaglio che presi quan- 
do ritornai dallo svenimento . ) | resta 
confuso | 

Lan. | dopo averlo osservato | ( Egli è op- 
presso ; ma è d’uopo dissimulare.) 

Jem. | prendendo coraggio | Amico! Lan* 
cur ! 

Lan. Oh caro Jemes! lode al cielo, vi sie- 
te bene ristabilito in salute. Voi di cer- 
to avevate qualche impegno nello sto- 
maco j me ne accorsi questa mane quan- 
do facevamo collazione , che tanto il 
pane quanto il te vi sembrarono d’ in- 
feriore qualità . Credetemi , il troppo 


4 ' 
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caricarsi a cena non può che produrre 
una pessima digestione . 

Jem. ( Respiro ! ) È hen vero quanto dite', 
e in avvenire m’ asterrò dal cenare , o 
mi terrò leggerissimo . 

Lan . Farete assai bene. (Oh! come siamo 
facili a credere ciò che desideriamo . ). 
Vado a sbrigarmi d' alcuni intrichi. 

1 parte l 

SCENA OTTAVA . 

Jemcs . 


Io mi sento un tumulto nel core. La sto- 
ria di Cleri non poteva essere più ama- 
ra per me . Ah Cleri ! Siamo eguali per- 
- fino nelle disgrazie . Quella nave che 
servì di tomba al mio genitore dovreb- 
be essere stata quella del tuo. E mi si 
farà a delitto se procuro di sollevare 
quell’ anima virtuosa , ridotta alla mi- 
sera condizione di servire un Ernold per 
mantenersi in vita ! ] vede venir Cleri J 

SCENA. NONA. 

Cleri , e detto . 


/c7n.Oh adorabile mia Cleri ! In questo i- 
stante era il mio cuore tutto rivolto a 
voi. Deh! mia vita, rendetemi appieno 
3 
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informato delie vostre vicende , ed infi- 
ne come e perchè veniste in Marsiglia . 

Cle. Eccomi pronta a mantenervi la mia 
promessa , pregandovi a permettermi 
d' occultarvi il nome della mia fami- 
glia . 

Jem. Come credete . 

Cle . La nuova infausta del naufragio di 
mio padre scoprir mi fece il perfido cuo- 
re del mio parente di Parigi , che seb- 
bene tenesse ancora molto denaro pel 
mio mantenimento ed educazione, co- 
minciò a cangiar stile con me , asse- 
gnandomi li piu bassi uffizj di casa. In- 
fine era giunta la sua tirannia a farmi 
mendicare il pane. Mi trovo disperata. 
Senza riflessione fuggo di casa, ma fug- 
gita appena, conosco Terrore per la mia 
inesperienza commesso ; non ho più co- 
raggio di tornarvi ; mi veggo esule j cre- 
do il miglior ripiego T abbandonare Pa- 
rigi , e portarmi a Marsiglia per ivi im- 
barcarmi per Londra. Giunta a Marsi- 
glia la necessità ni’ astringe ad. accoglie- 
re la prima occasione, che mi si è pre- 
sentata. Mi sono impiegata in questa 
locanda sotto mentito nome . J Jcmes fa 
qualche cenno di ribrezzo j Io sono tal- 
mente sfortunata che deggio procurarmi 
lontano quell' unico oggetto in cui ri- 
posi la serie miserabile delle mie vicen- 
de . Sì, lo giuro, che niuno altro clie 
voi ne è a parte. Vi ho aperto il mio 
cuore i e ne sono contentissima . Vi prò- 
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inetto che malgrado quel dolore che mi 
cagionerà la vostra partenza , la mia a- 
nima sarà sempre la stessa per voi: e 
siate certo che per la mia condotta non, 
avrete giammai a pentirvi di quella com- 
passione , che 9eppe destarvi questa don- 
na infelice . J piange { 

Jcm. ] commosso j Rasserenatevi per carità. 
E come avete cuore d’ esortarmi ch’io 
v’abbandoni? Voi mi ponete al duro 
passo di disobbedirvi o d’ abbandonarvi , 
senza neppure palesarmi la cagione ? 

| Cleri piange | Ma voi piangete ! Oh 
Dio ! quel pianto nascerebbe per mia 
sventura da qualche rimorso? 

Cle. ( Sembra che agl’ infelici si ascriva a 
delitto la giustificazione della loro inno- 
cenza ! ) 

Jem. Cierf , io non merito questo vostro 
ingiurioso silenzio . In che mancai ? Di 
che son reo ? 

Cle. ( So gli dico lo strapazzo che uso me- 
co Lancur avventuro la loro ami- 


cizia, ed espongo me a nuovi oltrag- 
gi *) . 

Jem. J vibrato | E insistete a non rispon- 
dermi ? Amate forse di ridurmi alla di- 
sperazione ? 

Cle. So pur troppo che «leggio sembrarvi 
crudele, ma, credetemi , non la sono. 

| Jemes fa degli atti da disperato | 
Tranquillatevi, signore , e siate certo 
eh’ io non ho nulla a lagnarmi di voi , 
che siete per me adorabile j ma che per 
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un dover d’ onore , talvolta tiranno de* 
nostri cuori , io vi prego di partire al 
più presto da Marsiglia. 

Jcm. Qual contraddizione ! Quando non a-? 
vete a lagnarvi di me , quando sono a- 
dorabile , come dunque cercate che mi 
allontani da voi? 

SCENA DECIMA. 

' * » 

8 Ernold , c dotti . 


Eni» ( Vuoine se la godono ! ) Cleri ; chier 

V do scusa al signor Jemes 5 è questo il 
modo di fare il vostro dovere, ed il mio 
interesse ? 

Jem. | vibrato j Che dovere , che interesse ? 

Ern. 1 a Jemes ] Perdoni , signore . [ a Cleri J 
È vicina P ora del pranzo ; mia moglie 
travaglia in cucina , e voi ve ne state 
qui con la maggior indifferenza . Sono 

' anche giunti li due forastieri , che sono 
tosto andati a coricarsi , e conviene star 
re attenti perchè al loro alzarsi trovino 
tutto in pronto . 

Cle. [ ad Ernold | Io allestii la camera , il 
letto . . . 

Ern. | sempre più burbero J E non ci rima* 
ne altro a fare ? 

Cle. Con sua permissione, signor Jemes. 
(Giusto Cielo! quando avrai compassio- 
ne della sfortunata Cleri ? ) j parte J 
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SCENA UNDECIMA. 

• Ernold j e Jemes . 

Ern . J osservando a partir Cleri | Eh fra- 
schetta , sei baldanzosa di soverchio ! 

| poi verso Jemes J Ma , va così , cre- 
detemi . Quanto più siamo umani coi 
- servi tanto più s’ insuperbiscono , e 
diventano arroganti . J leva una carta di 
saccoccia per dairla a Jemes | Scusate- 
mi se sono tardo* ma bo tanti intrichi» 

Jcm. \ arrabbiato j Cos’ è quel foglio? 

Ern. J con uffiziosità | Il conto che mi chie- 
deste . 

Jcm. J strappa il conto di mano ad Er~ 
Tìold , e lo lacera j Non ho più d’ùopo 
di conto j occorrendomi* l’ordinerò;. 

Ern. Io vorrei che non partiste mai . ( Il 
. principio. va male.) 

Jem. Mi sembra che in questo momento 
non avete trattato Cleri come il solito * 
nè come mi diceste phe merita . 

Ern. E verissimo, ma ho Dio! tutto non 
si può dire . Cleri ha dello spirito , ma 
ma ... 

Jem. Che ma? Cosa intendete di dire? 

Ern. Dispensatemi, vi prego. 

Jem. Come ! Diffidate di me ? ( Oh Cielo J 
che potrò dir costui di Cleri?) 

Erri. Ebbene , giacché in’ obbligate a par- 
lare , parlerò.. Sono in dovere di farlo. 
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perche desidero che quando sarete a Lon- 
dra possiate ricordarvi della mia ono- 
ratezza . 

Jem. | con impazienza | Ebbene ? 

Erri. Amate di sapere tutta la storia di 
Cleri ? 

Jem. | come sopra | Si , tutta . 

Erri. Cleri è figlia d’ un marinajo , che mo- 
rì da sei mesi; io la raccolsi per carità 
più che per bisogna. Ella è un poco 
vanarella, è giovane, le piace molto di 
essere corteggiata: | a tutto questo di- 
scorso Jcmes va fremendo j ha molti 
ciscisbei che la pretendono ; uno di 
questi poi è il suo occhio dritto. 

Jem. | come sopra J. E chi è costui ? ( Oh 
traditrice! ) 

Ern. Egli è figlio d’un facchino che fa il 
mestiere di mondare le vie . 

Jem. | con gran furore j Ah scellerato im- 
postore ! Meriteresti che ii abbruciassi 
le cervella . 

Erri. I sorpreso e spaventalo J Signore , io 
vi dico la verità , e ve la farò toccar 
con le mani. 

Jem. | come sopra | Sì , ribaldo , ti credo ; 
ma perchè a principio dirmi tutto all* 
opposto ? 

Ern • | prendendo spirito J Per timore di di- 
sonorate la mia locanda. 

Jem. Ah buon Dio! Cleri mentisce, Cleri' 
donna di questo carattere ! Ora com- 
prendo la sua premura per la mia par- 
tenza, i suoi trasporti per un dover tj- 
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ranno. Io partirò, scellerata donna, ma 
non partirò invendicato ; la tua finzione 
non resterà impunita; j ad Ernold j e 
tu rinnovami il conto , che dimani di 
buon mattino voglio partire da questo 
soggiorno d* abbiezione e d’ infamia • 
J parte frettoloso J 

Ern. Me la sono veduta brutta , ma brutta 
davvero . Mi stanno a cuore le cento 
ghinee, e spero che le avrò . L’uomo 
con un poco d'ingegno supera ogni o- 
stacolo, ed appiana ogni difficoltà. 


Fine dell'Atto Secondo . 
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ATTO TERZO. 
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SCENA PRIMA. 


Ernold solo 


Povera Cleri f Quanto in’ incresce per lei f 
ma infine . . . Ella è una sciocca ..... 
Ella non seppe giammai approfittarsi del- 
le occasioni ; e in questo mondo’chi non 
s’ ajuta, s’annega. Il mio temperamento 
è affatto opposto del suo , perchè quan- 
do la fortuna mi si presenta procuro cer- 
to di non lasciarmela sfuggire . 


Lan. Qual nuova , Èrnold ? 

Erri. | misterioso | Voi , signore 9 m* avete 
posto in un teli’ intrico . 

Lan . Cioè ? 

Em. Cioè , che poco vi mancò che il si- 
gnor Jemes non fosse , adesso fra gli e- 
lisi . 


SCENA SECONDA 


Lancur , e detto 



servo , 


signor Lancur . 


rGoosld 

A 
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Lari. Ma come ! Che fu ? 

Erti. Guardate a qual cimento mi sono es- 
posto ! 

Lati. Lodo al cielo, vi vedo sano e sal- 
vo . 

Erri. Ma .... la combinazione .... l’acci- 
dente . . . 

Lari. I annojato J Infine come va l’affare? 
Dov ’ è James ? 

Erti. Egli è nella sua camera corruccioso, 
e credo sia dietro a prepararsi per la 
partenza. 

Lati. ] con esultanza | Oh bravo il mio Er- 
nold ! Dunque andò tutto a seconda de* 
nostri desideri ? Egli partirà meco dima- 
ni ? Non è egli vero ? 

Ern. Cospetto , se partirà dimani ! Egli è 
arrabbiato come un cane ; mi ha anche 
ordinato il conto , che ho qui bello e 
preparato . 

Lati. Ma , ditemi di grazia , per pura mia 
curiosità, come avete riuscito a ridur- 
lo ? 

Ern. Non vi potete immaginare quanti rag- 
giri dovetti usare ... basta che sappiate 
che era divenuto furente . 

Lan. Ma , caro amico , fin ora io non ho 
altro udito che maraviglie , e stupori . 

Ern. E non vi basta di aver vinto ? Egli 
dimani partirà con voi . 

Lan. ( Io diffido di costui ; ma vedre- 
mo . ) 

Ern. Figuratevi quando sarete a Londra co- 
sa dirà il signor Jemes di me , e della 
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mia locanda! Io sono certo che inglesi 
non ne vedrò mai più. 

Lan. E perchè ? 

Erri. Perchè il signor Jeines avrà a dire , 
e con ragione, tanto male di me che.-. 

Lan. Eh compatitemi, caro Ernold ; siete 
pure uomo di mondo . Anzi vi dico , 
che sorto ch’ei sia da questa sua cieca 
passione , non avrà che a lodarsi di voi; 

, e poi sarà mia cura il porgli in vista 
quanto per esso lui opraste . Le cento 
ghinee, che vi promisi le avrete dame, 
come già vi dissi , al momento che sarà 
pronto il calesse ; nè si leverà il haule 
dalla vostra locanda, se prima non le a- 
vrete ricevute • 

Erri. Mi meraviglio , signore ; voi diffidate 
della mia parola , quindi supponete eh’ 
io diffidi della vostra . Chi diffida di me 
non m’ offende , ma non mi conosce . 

Lan. Io di voi non diffido, ma bensì diJe- 
mes per 1’ esperienza che iio del suo 
temperamento . 

Ern. Ecco che viene a questa volta Cleri . 
Lasciatemi solo con lei, onde vincolarla 
come crederò io ... 

Lan. Capisco, capisco . Vado. 1 parte ] 
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SCENA TERZA. 

Ernold , indi Cleri . 

I 

Ern.( Opportuna ella viene ; Ernold , all’ 

arte . ) 

Cle. Signore, è tutto in pronto} ma li due 
forestieri non sono per anche sortiti dal- 
la loro camera . 

Erri. I con insolita bontà J Ebbene , la mia 
Cleri, qual meraviglia? Saranno stanchi 
dal mare , e avranno bisogno di riposo . 
Tu intanto facesti benissimo ad apparec- 
chtare quanto può loro occorrere . lo spe- 
ro con questi nuovi forastieri , che mi 
sembrano uomini di proposito, d’ avan- 
chiare il mio interesse, sebbene io gli ab- 
bia appena veduti . 

Cle. Che persone sono? 

Ern. Io non Io so } ma se anche fossero 
della infima plebaglia , sarebbero one- 
sti uomini in confronto di Jemes e di 
Lancur* 

Cleri . | sorpresa | Come , signore ? Dun- 
que ?... 

Ern. Eh ! mia Cleri , tu non conosci gli uo- 
mini . So che Jemes con le sue artifizio- 
se maniere , ad ogni altra fuor che a te , 
che bene conosco la tua onestà , a que- 
st’ ora , a quest’ ora .... { torcendo il 
capo | . . . „ 

Cle . 1 come sopra J Se voi non vi spiegate , 
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io non vi comprendo . ( Ali Cielo ! Chg 
mi sovrasti qualche nuova disgrazia ? ) 
Ma come ?... che dir mi volete? 

Erri. | con insolita bontà | Molto avrei a 
dirti $ ma mi ristringerò ad avvertirti 
soltanto , come sia in pericolo quell’ o- 
nesta persona , che misura dalle proprie 
azioni quelle de’ suoi simili . 

Cle. j come sopra j Che arcani soh questi ? 

Ern. T’accheta. Io non cerco di destare 
incendio nel tuo cuore , ma d’ estin- 
guerlo . 

Cle. E qual incendio ? 

Era. Eh furbetta , diffidi del tuo padrone; 
ma voglio chiaramente spiegarmi perchè 
abbi a conoscere quella paterna cura , 
che professo per te . 

Clc. ] con ironia | Il cielo ve ne rimuneri. 

Ern. Sappi , che Jemes dal primo giorno 
eh’ ebbe a conoscerti concepì delle men 
rette intenzioni sopra di te . 

Cle. j vibrala j Come, sopra di me? E quel- 
la paterna cura , che su di me vantate 
esercitare, vi chiuse il labbro fin ad ora, 
quando dovevate . . . 

Ern. I alquanto riscaldato f Se mi lascierai 
finire!.. ( Qui c’è del duro.) 

Cle. ( Proteggetemi , Numi , dalle insidie di 
costui ! ) j resterà in sospetto per tutto il 
seguente discorso di Ernold | 

Ern. I con ipocrisia j Io era all'oscuro di 
tutto, ma ... [ mendicando le parole | 
ora . .. che sono al'fatto ... infine, la 
mia Cleri, consolati, che dimani se ne 
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andranno al diavolo e Jemes e Lancur, 
e la cosa sarà Lelia e finita. Jemes parti- 
rà rabbioso come un cane perchè sape- 
sti sì bene difenderti dalle sue insidie; 
sarà irritato contro di me perchè mi vo- 
leva suo paraninfo; ma seminò nell’ are- 
na, avendo scoperto il mio amore e pre- 
mura per te, non già qual padrone, 
ma qual padre. Io fi consiglio a fuggire 
il suo incontro. Poche ore mancano alla 
sua partenza ; e per darti un maggior 
saggio del mio affetto ti fo padrona d’ 
infingerti ammalata fin ch’egli sia par- 
tito . Nè t’ arresti il pensiero che possa 
mancare alla locanda il necessario servi- 
gio , ch’io fo più cento della tua quie- 
te , che d’ ogni mio più grande interes- 
se. Io rimarrò in locanda per invigila- 
re a tutto . Va in letto, va . Siamo in- 
tesi . ( Spero di averle toccato il cuore . ) 
j parte J 

SCENA QUARTA. . . 

Cleri oppressa . 


M isera Cleri ! Qual insidioso discorso ! Il 
zelo di Ernold in ogni altro potrebbe es- 
sere sincero .. . ma li o forse mancato a 
miei doveri con Jemes l Ha egli giammai 
mancato a’ suoi con me? Si è egli giam- 
mai con qualche suo gesto ai.Jito fatto 
comprendere per un libertino ? Ah 9 no, 
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Jemes è fornito d’ un’ anima Ja più vir- 
tuosa, d’ un cuore il più sincero. Er- 
nold è uno scellerato , che non potendo 
raggirare Ja mia onestà per ritrai ne qual- 
che indiretto vantaggio, se ne forma di 
essa geloso. Oh cieloi E come difender- 
mi ! Quando avverrà che io non sia per- 
seguitata ! E ha vero che Jemes partirà 
dimani } e che io deggia fingermi mala- 
ta per non più vederlo ! J più -vibrata | 
Ah questo non sarà mai . j resta op- 
pressa j 

SCENA QUINTA. • > 

^ Jevre , e delta. 

Jev. Cleri , convien dire che codesti nuovi 
forestieri avessero il gran bisogno di dor- 
mire. Saranno ornai quattr’ore che dor- 
mono . 

Cle. | addolorata non risponde } 

Jcv. J osservando Cleri | Che cosa hai , Ja 
mia Cleri,. che non rispondi? Sembri 
addolorata di molto. Sai ch’io ti ris- 
guardo qual figlia ; già m' immagino che 
sarai così mesta per il modo con cui sei 
stata trattata da Lancur. Io voleva eh’ 
ei mi dicesse il perchè . 

Cle . E che vi disse? 

Jev. Quand’ era per giustificarsi fu chiama- 
to , e s’impegnò con me d’ appagarmi 
in altro momento r 
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Cle. Eh ! cara madre, che tale posso chia- 
marvi per quell’ amore che mi portate; 
alle insidie degli nomini è debile scher- 
mo la nostra virtù. 

Jev. Dimmi, la mia cara figlia, che inten- 
desti dire con questo tuo discorso ? 

Cle. Io vi sono grata per l' amoroso deside- 
rio che dimostrate di sapere le mie vi- 
cende : tempo verrà che le saprete, e 
che . . . 


SCENA SESTA . 

Ernold , e dette. 

Erri. | vedendo Cleri , con ira } Cleri! co- 
si va tene hai posto in opra il mio pa- 
terno consiglio? E che? Deggio io co- 
mandartelo ? Te lo comando . 

Cle. Vi dirò , signore : io ... 

Ern. j come sopra | Non voglio ciarle, ti 
dico . 

Jev. J ad Ernold J Ma che avvenne ? Che 
cercate da lei? 

Ern* Cerco , eh’ ella è ammalata , che poc* 
anzi lo ha detto a me. 

Cle. Coinè? lo ammalata? 

Ern. E che ? Vorrai dirmi , che in questo 
punto sei risanata ? Questa non ine la 
darai ad intendere ; e se anche lo fossi % 
dovevi per gratitudine al mio amore a- 
verti coricato. Vanne tosto, e non escir 
piu dalla tua camera che chiamata da 
ine . Guai a te se manchi ! 
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Cle . ( Ah che sempre più cresce in me il 
sospetto di qualche tradimento ; ma so- 
no determinata di non coricarmi, se pri- 
ma non parlo con Jemes, a costo anche 
di perdere la vita . ) | parte J 


Jev. V^aro il mio marito , come in un pun- 
to mi siete divenuto Luono e compas- 
sionevole ! 

Eni. Io sono sempre lo stesso ; ma a voi 
sembro cangiato perchè non conoscete 
tutti li numeri , che caratterizzano l’uo- 
mo compassionevole . Avvertite che Cle- 
ri non esca dalla sua camera ; e vi ba- 
sti sapere che se ella uscisse prima eh’ 
io la chiami, sovrasterebbe a voi, ad 
essa, ed a me un grave periglio. 

Jev. J spasimata J Io nulla capisco. Voi, mi 
spasimate , 

Era. Non è d’uopo ch’io vi dica di più. 
Non fate parola con alcuno di quanto vi 
dissi, ed eseguite a puntino la mia com- 
missione . Avete capito? 

Jev . ] come sopra J Ho capito. ( Eh! qui 
c’ è sotto qualche grande imbroglio . ) 

{ parte j ' 


SCENA SETTIMA , 



Jevre , cd Ernold . 


i $ 1 • 
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SCENA OTTAVA. 

Ernold , indi Lancur . 

Ern . J breve pausa I Ah! quanti sudori mi 
costano cento ghinee! Non vorrei un 
giorno avermene a pentire . 

Zi a/i. Ernold . 

Ern. J scuotendosi j Signore! signore! 

'Lan. L’affare va benissimo. Io credetti bene 
d’ allontanarmi da Jemes , onde non abbia 
ad arrossire con me di queste sue fan- 
ciullaggini, e per dar qualche tempo al- 
la sua passione di raffreddarsi . 

Ern. Ma se non gli parlaste , come dite che 
l’affare va benissimo ? 

Lan. Tosto che vi lasciai mi sono avvicina- 
to alla camera di Jemes, ch’era chiusa, 
e per un bucolino della porta stessa lo 
vidi inteso ad empiere il baule. 

SCENA NONA . 

i 

Jemes , e Detti . 

Jem. { alquanto inquieto J Lancur ! Perchè 
privarmi per si lungo tempo della vo- 
stra presenza ? Siete meco corrucciato ? 
Se anche lo foste , confido tanto nel- 
3 
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la vostra amicizia , che mi lusingo 

di . i * i 

Lan. Caro Jemes, sospendete questo linguag- 
gio , clie disdice ira di noi . 

Jem. j risoluto | Infine, dimani di buon mat- 
tino partiremo per Lione ; | ad Ernold 
con rabbia ] e voi avete preparato il 
conto ? 

Ern. { esultante , lo leva di saccoccia [ Sì , 
signore: eccolo. 

Jem. ] additando Lancur J Datelo a lui , che 
supplirà prontamente . 

Ern. j come sopra J Eccola servita. J dà il 
conto a Lancur cui dice sotto voce ] 
Consoliamoci che le cose non possono 
andar meglio . 

Lan. Andiamo , Ernold. Voglio subito pa- 
garvi per non aver altri intrichi ; già 
non mi mancano che picciole coserelle . 
Addio, mio caro Jemes. { avviandosi | 

Jem. A buon vederci , caro Lancur . 

Ern. I a Jemes } Servo suo , signor Jemes . 

Lan. { ad Ernold { Andiamo. | parte con 
Ernold | 


SCENA DECIMA. 

Jemes , indi Cleri . 

Jem. I pausa in meditazione | Come siamo 
facili ad ingannarci ! E allor che siamo 
nell' inganno come ci crediamo felici ! 
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Deplorabile condizione dell* nomo , che 
a dispetto della ragione al girar di due 
lumi, tutto si dilegua, e chiudiamo gli 
occhi all’amicizia, alla gratitudine e 
ad ogni altro sacro dovere ! Io pur cad- 
di in codesto vergognoso precipizio! Io 
gelo qualor penso che un punto solò di 
maggior riscaldamento poteva rendermi 
infelice per tutta la mia vita! \‘ pausa | 
Se scoperto avessi Cleri , quel barbaro 
cuore. , in un momento fdi non poter 
mai più staccarmi da lei , oh Dio! qual 
aspro rimorso sarebbesi eternato nel mio 
cuore! Quale smania! Qual inutile pen- 
timento! Io sarei divenuto il carnefice 
di m‘ra madre , 1’ obbrobrio de’ miei a» 
mici, la favola del mondo! Ah , ; che 
immaginando tali orrori vien meno il 
cuore. J siede ad un lato della scena in 
atto pensoso | 

Cle. I vieti disperata non vedendo Jemes , 
nè desso lei ( Sventurata Cleri ! Quanto 
ti costa un’ azione la più necessaria al- 
la salvezza del tuo onore ! Dovetti in- 
gannare l’amorosa mia Jevre , cui pro- 
misi di non escir dal mio stanzino che 
chiamata da Ernold ! | pausa j Io deg- 
gio , e voglio chiarirmi delle insidie di 
Ernold . Voglio parlare con Jemes ad 
ogni costo • La premura dello scellera- 
to Ernold, onde io non abbia più a ve- 
dere Jemes , prova evidentemente un 
premeditato tradimento . | con gran sen- 
timento esclama non vedendolo ] Ah Je- 
mes ! Jemes !... 
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Jem. 1 5 ’ alza da sedere furioso | Empi» ! 
Scellerata ! 

Cle. I sorpresa 1 Oh Dio . Perche . 

Jem. J come sopra [ E mel chiedi , mgan-r 

natrice? , „ 

Cle. I pi« oppressa J Sono innocente. 

Jem. \ come sopra 1 Tu innocente ! Assassi- 
na f , . . Vado, per non ucciderti . 

j incamìnandosi [ 

Cle. | come sopra 1 Arrestatevi per canta 

eh’ io moro ... ...... 

Jem. I più furente a voce alta j Mori , ini- 
qua, che ben lo meriti. \ parte fretto* 

Cle. I cade sopra un soffà , o sedile [ Oh 
Dio! 

SCENA UNPECIMA . 

Capitan Adisson dalla sua camera non 
interamente vestito , con spada in ma - 
no entra in scena , e detta , 

Adi. Guai grida ! J vede Cleri , se le acco* 

sta I , r 

Cle. I cerea di nascondere la faccia , e ra~ 

pidamente parte \ , . ^ , 

Adi. I osservandola fuggire ] Che scena e 
questa ! che locanda è questa ! Voglio se- 
guitarla . 1 frettoloso seguendo 

Cleri I 

Fine delVAtto Terzo . 
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-, f , 


SCENA PRIMA. 

« 

Capitan Àdisson , ed Ernold • 


Adi. Scusatemi , caro amico. Io non inten* 
do d’ o/Fetìdere nè la locanda, nè il lo- 
candiere ; ma il trattare in tal modo la 
vostra serva tion mi sembra convenien- 
te . Siete il suo padrone è vero, ma per 

/ quanto intesi è tanto lieve la sua man- 
canza che , . t 

Erri. Eh ! mio signore , perdonatemi se trop- 
po ni 1 avanzo. Non ho l’onore di cono- 
scervi , ma dal vostro aspetto vedo siete 
persona nobile > e pei 4 conseguenza af- 
fatto ignara del sistema di nn locandie- 
re . Vi basti sapere che il nostro stato , 
e la nostra riputazione è in potere de* 
nostri servi . 

Adi. Ito credo } ma voi considerandola am- 
malata , da buon padrone le suggerite 
ehe vada in letto, ed essa vi disse: non 
hò male , e continua a prestarsi peJ ser- 
vigio della locanda ; perciò non so ve- 
dere in pericolo nè il vostro stato., nè 
la vostra riputazione. 

Ern . ( Cospetto ! Come la sa lunga !) 
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Adi. Scusate la mia sincerità . Sono ingle- 
se } della nazione è proprio 1* eserci- 
tarla. _ ^ r . 

Ern. Vossignoria è inglese? Sara forse tale 
anche il vostro compagno ? 


Adi. Sì , lo è . 

Ern. Egli non si è per anche alzato . 

Adi. Per cagione che fu assalito dal suo so- 
lito dolore di capo. 

Ern. Se mi permettete , vo a vedere se gli 
occorre qualche cosa . 

Adi. Andate pure . 

Ern. [ avviandosi [ ( Egli mi sembra un uo- 
mo onesto ; andiamo a rilevare cosa sa- 
rà il suo compagno.) { entra nella ca- 
mera d'Adisson 1 


SCENA SECONDA. 


Capitan Adisson , indi Cleri . 

Adi. Il carattere di questo locandiere non 
mi va troppo a genio . Il suo discorso 
pare più studiato che sincero . > 

Cle< 1 affannosa , s' inginnocchia J Ah si* 
gnor e, eccovi a piedi vostri la più in- 
felice e la più sventurata fra le don- 
ne . 

Adi. 1 sollevandola J Sorgete , figlia e rasse- 
renatevi. Qual' oggetto mai vi fa por- 
re in ginocchioni innanzi a me ? Io non 
sono qu,i , come sapete t che da poche 
ore» voi non mi conoscete 
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Cle, Le anime virtuose non han d' uopo 
di lunga conversazione a rendersi no- 
te . 

Adi. Non già per appropriarmi quanto di- 
te , ma saprete che il vizio stesso, ma- 
neggiato da certi uomini, si rende in- 
visibile alT orecchio più acuto e più 
pronto, quindi talvolta , cangia sem- 
bianza colla virtù . 

Cle. Ah , signore , se si desse questa perfe- 
zione come più garantirsi ? Come difen- 
dersi ? 

Adi. (Costei è un prodigio.) Lasciamo di 
filosofare , buona giovane : il modo con 
cui vi siete a me presentata sembra 
che esiga un qualche pronto soccorso . 

Cle. È tanto vero ciò che dite , che se Er- 
nold giungesse a sapere ch’io non sia 
ita a coricarmi, dopo lo strapazzo che 
mi fè alla vostra presenza , misera me ! 
Non veduto da voi mi minacciò perchè 
ci andassi . 

Adi, E perchè non ci andate ? Testé lo ho 
rimproverato per il modo con cui vi 
trattò, e mi parve convinto. Egli è 
presentemente nella mia camera, e non 
vorrei che qui vi sorprendesse. 

Cle « Ah ! signore , se voi ricusate d’ ascol- 
tarmi , mi veggo disperata . J piange J 

Adi. Non piangete, cara figlia. Qual soc- 
corso poss’ io prestarvi ? Di quanto pos- 
so, disponete. 

Cle. D’altro non vi supplico che d’ ascol- 
tarmi . ... . 
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Adi. Sono prontissimo; ma sarà bene die 
per evitare Ernold , sortiamo da queita 
sala • 

Cle. Vi sia propizio il cielo , come voi lo 
siete per me . Vi precedo, e sarò nel mio 
stanzino dove m’inseguiste. 

Adi. Ho capito. Andate, che vi segno ^ 

Clc. Vado . j parte j 

SCENA TERZA. 

Capitan Adisson , • poi Ernold , 

* f - • 

Adi.Cjiìie mai vorrà dirmi queir infelice ! 
Al suo discorso , al suo tratto gentile , 
non saprei supporla serva di Locanda ; 
pure ella lo è . 

Ern . J dalla camera d' Adisson J Signore , 
il vostro compagno sta molto meglio del 
suo dolore di capo: mi disse che ha bi- 
sogno ancora di riposo . 

Adi. Dorma egli pure . ( Sono smanioso di 
ascoltare quella infelice! ) j parte [ 

Ern. Ho posto un tale spasimo in Cleri , 
die dessa dovrebbe essersi coricata , o 
almeno si chiuse nel suo stanzino . Ma 
pure potrebbe darsi che le grida minac- 
ciose che udì il capitano, fossero state 
dirette da Jemes a Cleri .... Oh è così 
certamente . • . sebbene il capitano mi 
disse di non aver veduto che Cleri . In- 
fine Jemes è irritato contro di lei; mi 
chiese il conto j poche ore mancano al- 
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' la sua divisata partenza» vuol ragione, 
eh’ io abbia a sperar bene . 

SCENA QUARTA. 

* * * . • V 

Lancur , e detto . 

f • % 

Lan. Ernold , ora sono affatto libero d’ o« 
gai pensiero, e perfino ho pagato voi. 

Erri. } fa qualche atto di disgusto { 

Lan. I che lo ha osservato [ Non vi smar- 
rite , amico . Io parlai del conto , che 
vi ho pagato j non già delle cento ghi- 
nee , che vi promisi ; f Ernold si rasse- 
rena j esse sono belle e preparate, e le 
avrete al momento stabilito . 

Ern. (Ohimè respiro!) 

Lan. Da che io manco dalla locanda , ve- 
desti più Jemes ? 

Ern. Io veramente noi vidi . . . > eccolo a 
questa volta diretto . ( Ha un ceffo 
da disperato > è meglio ch’io lo fugga .) 

, j parte [ 

I 

SCENA QUINTA . 

, Jemes , e Lancur, 

Jem. Xjancur , amico, è vicina la notte. 
Oh come mi sembrano lunghe Tore che 
scorrono . 

Lan. { con indifferenza | Questo è proprio 
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del viaggiatore quando mancano poche 
ore alla stabilita partenza . 

Jem. Io vi comprendo , amico . Voi cerca* 
te con la più industriosa amicizia d’ al- 
leggerirmi il peso de’ miei passati erro- 
ri , senza neppure rinfacciarmeli. 

Lari. Eh ! non parliamo d* errori ; T uomo 
che si ravvede ha tutto il diritto all’al- 
trui stima . 

Jem. Sarà vero ; ma io non mi dimentiche- 
rò giammai della passata mia condot- 
ta , nè della esemplar vostra amicizia. 
Lan. Basta , basta così , virtuoso mio ami- 
co . In queste vostre espressioni trovo 
un largo compenso, che ini pareggia 
eoo usura di quanto per voi offersi . E- 
sulto immaginando la consolazione che 
dee provar vostra madre nel trovarsi fra 
le braccia dell’ amato suo figlio. 

Jem. Ah sì , il mio cuore ne saffretta il 
momento. Mi porrò a’ suoi piedi; ba- 
cierò quella mano rispettabile , che mi 
diè la vita: cosi baciar potessi quella 
dell’ estinto mio genitore 1 ] commosso 

piange , e rimane oppresso [ 

Lan. La rassegnazione ai voleri del cielo è 
la più gran virtù che onora 1* uomo, e 
che ... 
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5g 


SCENA SESTA. 

Jevrc , e detti . 


Jev. Scusino., per carità, se sono loro mole- 
sta . Il signor Lancur mi perdonerà se ... 

Lari, [ con sdegno J Di che? 

Jev. Se gli rammento la sua promessa . . . 

Lari, j come sopra J Che promessa ? 

Jev. Di parteciparmi la cagione del suo 
sdegno verso Cleri , poverina ! Ella è 
rinchiusa nel suo stanzino . 

Lan. | imponendole silenzio coll'indice ] Si, 
sì , vi soddisferò in altro momento . 

Jev. ] a Lancur , risentita J II vostro sde- 
gno , signore . . . 

Jern. J udendo le ultime parole di Jevre di~ 
ce a Lancur J Che sdegno ?... 

Lan. | piano a Jemes { Eh ! niente , per- 
chè mi lagnai con suo marito per aver- 
mi dato il conto un po’ alterato . Andia- 
mo, amico , nella nostra camera a ter- 
minare le cose nostre. 

Jern. Andiamo, j entra nella sua camera 

Lan. | a Jevre j Vi soddisferò . J seguendo 
Jemes J vi soddisferò . ( Temo sempre 
qualche ricaduta . ) J entra in camera 
di Jemes [ 
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SCENA SETTIMA* ‘ 

Jcvre , indi capitan Adi s soli ? 

Jev. Io non comprendo il modo villano di 
trattare del signor Lancur 1 

Adi. Ditemi, siete voi la padrona della lo* 
canda ? Siete Jevre ? 

Jev. Per obbedirvi . 

Adi. La vostra serva dov’ è? 

Jev. È ammalata, poverina ! Se sapeste 
quanto in’ incresce » 

Adi. ( Per quanto mi disse Cleri , questa è 
la più buona donna del mondo . ) Dite- 
mi , Siete contenta del suo servigio? 

Jev. Oh qui posso rispondervi francamen- 
te : la riguardo come se ella fosse mia 
figlia. 

Adi. ( Lo merita quell’ infelice ! ) Vostro 
marito suppongo che avrà la stessa pre- 
mura , che avete voi/ 

Jev. ( Che stravaganti ricerche ! ) Scusate- 
mi , signore; non posso trattenermi . Va- 
do a tener compagnia a Cleri , ch’è ap- 
punto la mia serva . 

Adi. Rispondetemi a proposito : vostro ma- 
rito , dico . . • 

Jev. In altro momento vi soddisferò . | av- 
viandosi 1 ( Quante importune ricer J3t!) 
J parte J 
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SCENA OTTAVA. 

Capitan Adisson . 

Come si schermì per non rispondermi al- 
ia ricerca che le feci ' di suo marito . 
Ciò prova esser vero quanto mi disse 
Cleri Jevre, e di lui. Io sono l’uomo 
il più imbarazzato : non so come con- 
durmi con codesto forestiero , che mi 
disse Cleri chiamarsi Jemes. Credo cer- 
to che nella persona di Cleri vi sia 
qualche cosa di misterioso. Quella edu- 
cazione nobile, quella, ingenuità di ca- 
rattere non ponno darsi in una serva 
di locanda : altro non mi disse riguardo 
a lei: che la non era nata alia vita ser- 
vile • Vorrei poter giovarle; ma come 
adoprarmi? Ella mi disse che codesto' 
Jemes partirà dimani; che tutto confida 
nella mia pietà. Farò quanto saprò . Mi 
sembra cosa ridicola , che ad un fore- 
stiere appena giunto in una locanda ab- 
bia a toccar la parte di paraninfo fra 
/due persone, ch’egli non sa chi siano. 
Cleri altro non ricerca che sapere la ca- 
gione del suo cangiamento repentino 
ilalla compassione alla crudeltà . Si , co- 
desto Jemes non sarà un barbaro j non 
ci vorrà fatica ad ^svelarmi il suo cuo- 
re , ,che per quanto mi disse Cleri, è 
sensibile all’ estremo . { vede Jevre che 
Attraversa la scena f 
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JEMES e cleri . 


SCENA NONA.- 

Jevre , e dello . 

Adi. Ijjhi ! ehi ! 

Jev. Comandi . . . 

Adi. Come sta la vostra serva ? 

Jcv. Meglio , meglio. 

Adi. Fate il piacere di additarmi la camera 
di certo Jemes. 

Jev. } additandogliela ] È quella . 

Adi. Fatemi un altro piacere, avvertitelo 
che c’ è tin forestiere che desidera di 
riverirlo . 

Jev . [ rivolgendosi alla camera di Jemes , 
dice al capitano [ Eccolo che viene ; e 
me ne vado, se mi permettete . 

Adis. Andate pure . 

Jev . ( Questa volta si dimenticò le interro- 
gazioni . ) | parte J 

SCENA DECIMA . 

Capitan Adisson , Jemes , indi Lancur . 

Adi. | va incontro a Jemes , ch'entra in 
scena dalla sua camera ] Signore .-... 
Oh Dio !... 

Jem. Mio padre!... o mi delude la rasso- 
miglianza ! 

/idi. Non ti delude, no.j con grande tras- 
porto { Vieni a queste braccia, mio a» 
«latissimo figlio. \ $' abbracciano I 
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Jem. Ma come? Non vi fu dunque veri* 
tiera la fatai notizia ?... 

Adi . Lo fu pur troppo , toltone ia mia 
morte . 

Lan. Jemes ! J vedendo Adisson [ Numi, che 

veggo ! 

Adi. Il vostro Adisson . 

Lan. Qual prodigio ! ( V abbraccia | 

Jem. Ditemi , caro padre . . . 

Adi. Capisco ciò che chieder mi vuoi ; ma 
prima dimmi tu come sta tua madre? 

Jem. Lode al cielo benissimo, senza però 
giammai dimenticarsi la creduta nostra 
disgrazia . 

Lan. Figuratevi, qual consolazione le inon- 
derà il cuore nel ritrovare il marito, e 
nel rivedere il figlio 1 

Jem. Per carità , narratemi come fu che ... 

Adi. Ascoltami- Sai ch’io era inviato a 
raggiungere l’armata regia a Newjorck. 
Il mio bastimento naufragò alla vista 
di Boston; in quell’ orribile momento 
scorgo inutile ogni tentativo a prò de’ 
miei compagni . Mi trovo a nuoto fra 
Fonde, odo le grida di que’ miseri, 
die lottavano colla morte, e mi scorgo 
a destra F amico mio più caro ; infine 
piacque al cielo di lasciarci guadagnare 
la sponda, ove si trovammo prigionieri 
di guerra di un drappello di colonisti , 
che ci tennero tre mesi finché 6eguì un 
cambio di prigionieri . Pochi giorni do- 
po avuta la libertà c’imbarcammo in 
un bastimento francese , eh* era qui di- 
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retto , e lode al cielo, con propizio viag- 
gio questa mane siamo qui arrivati . 
Jem. Le vostre vicende mi fanno abbrividi* 




re • • • 

Lati. E me pure . 

Adi. Dimmi, figlio, ond’èche sei iti Mar- 
siglia ? 

erri. Il dolore che mi cagionò la creduta 
vostra perdita mi riduceva a morte , e 
pel* consiglio del medico intrapresi un 
viaggio . 

Adi. Andiamo nella mia camera , ove tro- 
verete il mio compagno , con cui se la 
discorreremo . [ a Jemes J Ti farò da esso 
conoscere pel mio caro figlio. I poi pia- 
no a Lancur ] A più beli’ agio poi mi 
preme che stranio insieme j ma silenzio. 

J poi a Jemes , e Lancur J Andiamo » 
entra nella sua camera j 
Jem. Io son di sasso ! j entra nella camera 
ili suo padre J 

Lan. Io raccapriccio ! J entra nella camera 
d' Adi s son | 


Fine dell 1 * Atto Quarto . 
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ATTO QUINTO. 


N O t t e . 

SCENA PRIMA . 


Capitan Aditson , e Lancur . 


Adi, Amico Lancur, le mie obbligazioni 
verso di voi sono infinite; ma vi prote- 
sto ch’esse sono indelebilmente impres- 
se nel mio cuore . Per quanto ini nar- 
raste, deggio a voi la salvezza di mio 
figlio . 

Lan. Non feci che il mio dovere , secon- 
dando gl’ impulsi che mi suggerivano 1* 
amicizia , ed il mio cuore . Vostro figlio, 
capitan Adisson , in codesto suo inciam- 
po amoroso diede le più luminose pro- 
ve di un'anima nobile, suscettiva ben- 
sì delle più forti passioni , ma altret- 
tanto valorosa nel saperle opportuna- 
mente reprimere. Dalia narrativa, che 
pocanzi nella vostra camera vi feci del- 
la sua condotta , scorto avrete e la bonT 
tà del suo cuore ed il suo nobile orgo- 
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glio. Figuratevi un giovane, qual è vo- 
stro figlio, invaghito a perdizione in una, 
qualunque ella siasi , bellissima ragaz- 
za $ insidiato da un albergatore birban- 
te , che cerca di cavar partito dal di 
lui riscaldamento , onde avanzare indi- 
rettamente il suo interesse; figuratevi , 
dico , se non è egli un prodigio che Je- 
ines ne sia felicemente sortilo . 

Adi. È più che vero ; ma parlando di Cle- 
ri , vi dirò, che io non posso persua- 
dermi che dessa nata sia a servire ; ciò 
è impossibile . Q.ue’ sensi che sortono 
dal suo labbro, quel tratto nobile non 
sono certamente propri d’ una giovane 
che sia al servigio d’ una locanda. 

Lan. A me pure sembra lo stesso; tanto è 
vero che , come già vi dissi , facendo a 
Cleri degli amari rimproveri , attribuen- 
do ad opera sua il traviamento di Je- 
mes t mi sentiva rimproverato dal mio 
cuore, mi sembrava d’essere ingiusto; 
ma la premura di veder libero il mio 
amico , sorpassar mi fece ogni altro ri- 
guardo . 

Adì. Ne ho sommo piacere nello scorgere 
mio figlio sciolto da quella catena di 
cui ignoriamo , dirò così , il metal o . 
Ma non crediate perciò, che io possa 
dimenticarmi di Cleri ; anzi noi non 
partiremo da Marsiglia se prima non sa- 
prò tutta la storia della sua vita • Io eia 
' qui in sala ; Cleri frettolosa mi sorpren- 
de , si genuflette, piange amaramente, 
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e mi prega d ascoltarla. Commosso, la 
sollevo e le dico; parlate. Un certo Je- 
mes , ella mi disse r ora ospite in questa 
locanda mi vilipese ; protesta e giura di 
non saperne il perchè; quindi mi sup- 
plica , mi prega con modi tali , che a- 
vrebbero impietosita una tigre, perchè 
parlassi a codesto Jemes onde saperne il 
motivo. Infine mi destò tal compassione 
che non potei esimermi dal prometterle 
tutta la mia assistenza. Che ne dite 
Lancur ? 

Lan. Dico, che l’azione è degna di voi. 

Adi. Quando mi pregò d’ interessarmi per 
• lei , se anche avessi saputo essere mio 
figlio codesto Jemes , nulladimeno non 
l’avrei giammai abbandonata. L’ esser 
padre non avrà forza giammai da distor- 
mi da quanto natura m’impone, nè da 
quanto promisi. 

Lan. Questi sensi onorano l’uomo. 

Adi. Or bene; andiamo, Lancur, dal caro 
figlio ; e fra voi e me cercheremo di 
scoprire ... • 

Lan. Vi seguo, se così volete; ma crederei 
bene . • . 

Adi. Dite pure . 

Lan. Jemes si fece sempre riguardo a par- 
larmi di Cleri , e lo conservò perfino 
nel punto della sua indignazione verso 
di essa ; perciò crederei , sempre che ne 
foste persuaso , che ci andaste voi sola- 
mente, onde non abbia ad arrossire, me 
presente . 
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Adi. Mi piace il vostro consiglio, e rado 
tosto a porlo in opra r Se non mi verrà 
fatto di scoprire, mi rivolgerò a quel 
birbante d* Ernold , che dovrebbe essere 
pienamente istrutto . So quanto mi di- 
ceste di lui , e quanto può moverlo la 
forza dell’ oro . j s’ avvia alla camera 
di Jemes [ 

SCENA SECONDA, 

Jevre, e detti. 


Jfiv. Pignori . j capitano si ferma j Abbia- 
no la bontà di dirmi se vogliono cena- 
re , onde si possa allestire ogni cosa . 

Adi. Sì , ceneremo : preparate per quattro 
da qui a due ore : ci sarà anche il mio 
compagno utfiziale . J entra in camera 
di Jemes | 

Lari. Ed io andrò a salutare un mio ami- 
co . I parte per là porta di mezzo j 

Jev. Anche questa è una moda nuova ; sta- 
re in letto tutto il giorno , e poi alT 
zarsi all’ora di cena. Chi dice che gl* 
inglesi sono stravaganti , dice moltQ 
bene , 
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SCENA TERZA. 

Ernold 9 e detta « 

Ern- J evre J dove sono li forestieri ? Sono 
forse sortiti di casa ? 

Jev. Il capitano è andato nella camera del 
signor Jemes ; ed il signor Lancur è sor- 
tito . 

Ern. ( Oh ! come io sono inquieto fin che 
non parte Jemes da Marsiglia!) V’han- 
no ordinata la cena ? 

Jev. Il capitano 1* ordinò per quattro , e 
da qui a due ore . 

Ern. Meglio per noi * 

Jev. Vado in cucina, e se mi permettete 
chiamo Cleri . 

Ern. J vibrato } dome Cleri ? Non è dessa 
nella sua camera ? Non è in letto ? 

Jev. È nella sua camera , ma dice di star 
bene • ; 

Em. I come sopra | Fraschetta di colei ! 
Dopo di avermi detto- che stava molto 
male , che . . andrei giù come un dia- 
volo j orsù pensate voi a far si che la 
non esca mai di camera fintanto che ' 
non vada io a chiamarla . Avete ca- 
pito ? 

Jev. Ho capito. 

Ern. Parlatele francamente , e ditele essere 
questa la mia ferma intenzione . Se man- 

\ 

\ 
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Ern . Ridete , signore ? 

Taf. } ride J Rido perchè voi parlate come 
se io fossi venuto a Marsiglia per ista- 
bilirmivi , o almeno per soggiornarvi 
lungo tempo . 

Ern. E che ? Non ci starete nemmeno un 
pajo di mesi ? 

Taf, ] ride j Come mi piacete ! Ditemi , sor- 
tì di casa il capitano Adisson ? 

Ern. | con grande sorpresa j Chi avete 
detto ? 

Taf. Il capitano Adisson , il mio compa- 
gno . 

Ern. | come sopra , da sè f ( Lancur mi 
disse certo , che Jemes è figlio di certo 
capitan Adisson che s’ affogò ! . . . ) 

Taf. E bene , è sortito ? 

Ern. J più sorpreso [ Ptr carità, signor uf- 
fiziale, scusate la mia curiosità . Non vi 
fu un certo capitan Adisson, che finì 
preda delle onde ? 

Taf. Sì, ed egli è desso. 

Erri. Ma quando s’ affogò , come egli è quel 
desso ? 

Taf. Perchè di quanti eravamo a bordo, noi 
due soltanto ci salvammo . 

Ern. Egli è dunque il padre del signor Je- 
mes ? 

Taf. Appunto; ma rispondetemi se sortì di 
casa . 

Ern. ] confuso [ Non sortì , almeno non lo 
vidi sortire ; sarà forse in camera di suo 
figlio . 

Taf. Additatemelo. 
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Ern. J come sopra , additandogli la carne - 
, ra j È quella. 

Tay. j entra in camera di Jemes | 

j Ern* Che il diavol mandato avesse il padre 
di Jemes per precipitarmi? [pausa | E 
perchè precipitarmi ? — Lancur potrà 
sempre asserire che quanto feci per Je- 
mes era inteso ad allontanarlo da una 
passione... anzi da un matrimonio , che 
formar poteva il suo disonore . | pausa J 
Eh! no, no. La venuta del capitano, 
più che ci penso, non può recarmi al- 
cun danno ... J pausa J pure potrebbe 
darsi ... | resta meditando da un lato 
. della scena { 

SCENA QUINTA . 

Capitan Àdisson , e detto . 

j^di. J dalla camera di Jemes non vedendo 
Ernold | Oh Cielo ! che intesi dal caro 
figlio ! In dubbio come sono , credetti 
di prudenza il non esternargli il mio 
sospetto . Le combinazioni del destino 
sono infinite. | vede Ernold pensoso | 
Ecco là il birbante. Oh ! come egli è 
frastornato ! Che faccia da reo ! Cerche- 
rò con destrezza di ridurlo a confessar- 
mi quanto sa di Cleri . | si avvicina ad 
Ernold { Ehi ! ehi ! 

Ern. | sorpreso j Comandi , signore . 

Adi. Taylon , 1’ uffiziale mio compagno mi 
disse che voi eravate qui; ed io. venni 
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*’ ad incontrarvi premendomi all’estremo 
di parlare con voi . 

Ern. (All’estremo!) Eccomi pronto . (Che 

. * mai vorrà dirmi ?) /. 

Adi. Sono appieno informato di tutto ciò 
che passò fra Cleri, e Jemes . 

Ern. Il vostro signor figlio?... 

Adi. Sì . So quanto deggio alla opera vo- 
stra , con cui sottraste mio figlio da un 

; passo , che render lo poteva infelice 
per tutta la sua vita . So anche che in 
premio di ciò Lancur vi darà cento 
ghinee . 

Ern. (Lancur mi tradì.) 

Adi. Io poi come padre di Jemes intendo 
e voglio che ne godiate altre cento . 

Ern. | esultante } Che il cielo vi benedica . 
{ prendendo sempre più fiato J Se sape- 
ste , signore , il lavoro che feci j il si- 
gnor Lancur potrà testificarlo . 

Adi. Ne sono abbastanza informato ; nò al- 
tro mi resta a sapere che una picciola 
cosarella , perciò da voi ricerco un pia- 
cere . 

Ern. ] come sopra j Disponete di me , del- 
la mia locanda , e della mia stessa 
vita . 

Adi. { con serietà { Molto di meno . 

Ern. Come sarebbe a dire ? 

Adi. f crescendo la voce | Che mi conducia- 
te sul momento qui 1’ amante di Clèri , 
clic deve essere figlio di un tale che inon- 
da le vie . 

Ern. ( atterrito | ( Son perduto ! ) 
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Adi. } osservandolo ( ( Lo scellerato perdet- 
te la favella . ) E così ? Non rispon- 
dete ? " . . 

Km. { affettando innocenza | Sì , signore • 

: * Vi servo subito ... quando però mi 

sia dato di ritrovarlo ... 

Adìs. [ vibrato [ Avvertite di non ritornare 
senza di lui , per non aver poi a pen- 
tirvi . 

Ern . | come sopra [ Sarete obbedito. ( Mi 
veggo precipitato! Maledetto il momen- 
to che conobbi Cleri , ) [ parte dispe • 
rato { 

Adi. J osservandolo a partire | Scellerato ! 

i Io reprimerò il tuo ardire. Come in un 
punto se gli sparsero sul volto tutti i ■* 
caratteri della disperazione * > 

• • • SCENA SESTA v ' ■ ’ 

■ Cleri , c detto • 


Cle. j affannosa { Deh ! signore, perdonate 
alla mia impazienza . Sarete stanco del- 
le mie molestie/ ma il giusto cielo vi 
rimunererà . 

Adi. Ditemi , cara figlia » ond* è che siete 
sortita dal vostro stanzino? Nè aveste in 
pensiero che Ernold potesse sorpren- 
dervi? * • 

Cle . Vi dirò la ragione. Intesi che Ernold 
ad alta voce diceva a sua moglie : La- 
sciatemi , son disperato, non e’ è. più 


Digitized by Google 



ÀfTÓ QUiNtfO . 7 5 

• rimedio per me. Sotto 1 etìórmi i miei 
delitti. Lo. strazio che feci di Cleri 1 mi 
sarà un eterno rimprovero! Atterrita dal- 
la sua disperazione , e commossa dal suo 
ravvedimento, venni in traccia di voi 
per narrarvi quapto intesi^ e per sapere 
ciò che può essere accaduto. 

Adi. (Oh ! la cosa è di certo come io me 
la figuro.) Consolatevi, Cleri. i 
Cle. | con consolazione | Che ? Parlaste con 
Jemes ? 

Adi. Si, figlia; tenni con lui lango discor- 
so, e so dirvi, ch’egli è pentito d’aver*» 
■ vi così inurbanamente trattata . 

€le. ( come sopra j Di tanto m’assicurate sul 
vostro onore ? • *" ‘ 

Adi. Anzi ve lo giuro. 

Cle. | sempre più allegra | Ah ! ch’io re- 
spiro! Se fia lecita la ricerca, partirà 
egli dimani ? 

Adi. In ciò dipende dalla volontà di suo 
padre . 

Cle. j vibrato J Di suo padre? Ah ! signore, 
siete annodato ornai dàlia mie disgrazie, 
o mi deludeste fin da principio? 

Adi . Il capitana Adisson sente tutta la 
compassione , anzi che annodarsi del- 
le sventare altrui . Jemes è mio figlio . 
Cle. | atterrita s’ inginocchia [ Ah! signore 
se il mio dolore incauta mi condusse a 
lagnarmi di Jemes ... 

Adi. Sorgete , figlia ... I /a solleva j 
Cle, Se il mio aspro destino • mi vuol sem- 
L -^pre piò infelice! Per carità $ mio be« 
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nefattore , non contribuite a rendermivi 
maggiormente . [ piange [ < 

SCENA SETTIMA . 

Lancur , e detti • 

Za/i.Che avvenne ad Ernold ? 

Adi, Che gli avvenne ? , 

Lari. Nell’ ascender la scala ho udito che 
piangeva , si malediva . 

Adi. Ben gli sta. , ' , . r 

Lan. Se io non fossi prevenuto dejl infa- 
me suo carattere , mi sarei interessato , 
ma è . . 

Adi. Se mai foste curioso di sapere da 
che ciò provenne , io posso soddis- 
farvi . 

Lan. Mi dispiace per la infelice sua moglie $ 
essa pure piangeva . . . 

Cle . Povera Jevre! Deh, signore, ] al ca- 
pitano ] se me lo permettete vado a pre- 
starle qualche ajuto. j avviandosi { 

Adi. Arrestatevi , Cleri . 

Cle . I ritorna al suo loco j 

SCENA OTTAVA. 

Taylon , Jemes , e detti , indi Jevre . 

Tay. Ad isson !... 

Cle. 1 che sarà colla faccia rivolta dalla 
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parte opposta a Taylon , sorpresa escla- 
ma f Qual voce ! | si rivolge verso Tay- 
lon 1 Ali padre inio ! | cade svenuta nel* 
le braccia d' Adi ss on J 
Tay. I con grande sorpresa | Possenti numi! 

Mia figlia! La mia Batilde ! 

Jem. j con lieta sorpresa , a Taylon } Co- 
me vostra figlia, coinè la chiamate Ba- 
tilde ? Non si chiama dessa Cleri ? 

Lan. È chiaro che il suo decoro le fece 


cangiar di nome . 

Adi. Era quasi certo dalla narrativa di mio 
figlio eh’ essa fosse figlia di Taylon . 

Jem. Ed io pure f ad Adisson J lo era ; ma 
appunto 1* incertezza mi trattenne dì 
narrarlo a Cleri . 


Jev. | entra frettolosa , e piangente J Ah ! 

Cleri, soccorretemi per carità. 

Cle. j ritornando in se , senza curar Jevre j 
Ah ! mio amoroso padre , pur vi ri- 
veggo ! 

Tay. Rendi grazie al cielo benigno che ini 
sottrasse dalle braccia di morte . 


Jev . ( Cleri sua figlia ? ) Corro ad avvertire mio 
marito .... Questa felice combinazione 
potria influire ad ottenergli il perdono.) 
| parte frettolosa j 

Tay. J a Batilde | Ond’è ch'io ti ritro- 
vo in quest’orrido stato di avvilimen- 
to ? Raccapriccio in fissarti uno sguar- 
do ! 


Adi. f a Taylon | Amico; io sono appieno 
istrutto della storia di vostra figlia dal 
momento che 1’ affidaste al vostro amico 
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in Parigi fin ad ora. Questo non è il 
momento di narrarvela . 

Taf. Ma, caro Adisson , troppo m’interes- 
sa lo stato in cui la veggo . 

Adi . Taylon, per levarvi ogni sospizione sul 
carattere, e condotta di vostra figlia, di- 
temi francamente , sdegnereste d’ unire 
alla vostra amicizia un vincolo di san- 
gue? . 

Taf. Che dite mai? Ne andrei superbo; 
mi considererei il padre più felice . | a 

quest 1 ultima parlata di Taf Ioti c di 
Adisson , Batilde , e Jcmes guardandosi 
daranno segni di consolazione ] 

• ' SCENA NONA.. 

Jevre , e detti . 


Jcv. ] s' inginocchia avanti a Batilde | Ah! 
pietosa Cleri , io sono disperata . Se voi 
sdegnate di soccorrermi morirò a’ piedi 
vostri . 

Bat. J confusa , la solleva | Sorgete , mia 
buona madre . Di quanto i</ possa , di- 
sponete . 

Taf. j ad Adisson j Chi è quella femmi- 
na?. . 

Adi. La più disgraziata , e la più buona 
donna che dar si possa . Ella è la pa- 
! drona di questa locanda . 

Taf. J a Jevre ( Ditemi , figlia , che vi ab- 
bisogna ? 
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Jev. | singhiozzando non si può esprimere J 
Io vengo. .. io vengo, per parte .. . di 
mio marito . . . 

Bat. Come m* intenerisce ! 

Lari. Mi desta pietà . 

Bat. Cara la mia buona Jevre , fatevi cuo- 
re . 

Adi. Rasserenatevi , e siate certa che tro- 
verete in noi tutti quella pietà , che 
sorpasserà di gran lunga ogni vostro de- 
siderio . Dite a vostro marito che a vo- 
stra contemplazione, noi tutti gli per- 
doniamo i suoi passati errori. Perchè 
abbia di ciò una prova irrefragabile , 
prima della nostra partenza gli verranno 
contate le due cento ghinee promesse- 
gli . Andate a consolarlo . 

Jev. Il cielo premierà la vostra generosità. 

| parte ( 

Adi. [ a Taylon J Giacché è mutuo il no- 
stro desiderio d' aggiungere all* amicizia 
un vincolo disangue, vi fo sapere , che 
la virtuosa vostra figlia ed il mio Jemes 
ardono di un reciproco amore . Che ne 
dite, Batilde ? 

Bat. | con compiacenza | È verissimo . 

Adi. ( a Jemes | E tu ? 

Jern. Non saprei che più desiderare* 

Tal. Alla buonora . 

Adi. Taylon, in viaggio poi stabiliremo 
quanto crederemo necessario . . . 

Tajr. Ciò che voi destinerete , sarà tutto da 
me approvato . 
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Bat. La mia condotta di vita insegna * 
che si può seguir Ja virtù in mezzo 
ancora alle più spinose vicende , cer- k 
ti di conseguirne un largo compen- 
so . 


Fine della Commedia . 
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CENNI STORICO-CRITICI 

SOPRA # 

CLERÌ E JEMES, 

Somigliante la Biblioteca Teatrale ad un 
campo che la natura riveste di variopinti fiori* 
dalla cui varietà appunto prendono argomento i 

riguardanti J|ammir:)xinn* #» rii diletto * noi ab* 

biamo cercato d’ arricchirla di produzioni d'un 
genere respettivamente diverso affinchè la diver- 
sità del gusto de’ nostri leggitori trovasse diche 
appagarsi con esuberanza e soddisfazione. Egli 
è perciò che a lato dei componimenti bizzarri 
che formano oggigiorno il repertorio dell’ arte 
comica , e che possono intitolarsi romantico-ro« 
manzeschi, gli amatori della scena ben regolata 
sulle orme de’ buoni maestri antichi e moderni 
ne incontreranno parecchi di quelli che appar- 
tengono alla scuola di Moliere e di Goldoni. 
Fra^ questi deve annoverarsi in particolare la 
presente Commedia di quel valente Benedetto 
Giovanelli noto al teatro italiano per pih altri 
lavori drammatici assai commendevoli , di che 
abbiamo già fatto cenno nel Tomo VI. pubbli- 
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cauclo il suo Matrimonio Nascosto . Chiunque 

pertanto ama il genere semplice e naturale , 
P andamentc^ragionato nell’ inviluppo , la chia- 
rezza dello scioglimento , la verità dei caratteri 
opportunamente graduati, un di^Jogo spedito e 
proporzionato alPintelligenza dei pii» che assisto- 
no alle sceniche rappresentazioni *, chiunque in 
somma va in cerca <ìi modesto e tranquillo di- 
letto, e non a spese del senso comune, del 
buon gusto nè della ragione £ pressoché seni* 
pre sacrificata dai -mxvdwrnL mostri *®«fcralL} l e 8' 1 
ga con amore Jbmbs b glbbì , ed avrà motivo, 
di clùamarsene soddisfatto, e d’ammirare l’in- 
gegno del nostro auttfre nel condurre a buon fi- 
ne le fila dSm tenue soggetto che non ecce- 
de i limiti delia commedia familiare» 

- ■ ■ - . . ■ t . . 

• * ' ^ • . * 

• *- « 1 » . » * ; » • 
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